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H Materie fitttate la qucAi Opir^ 
fcoli di diie noftri orrimi tnpiif* 
fati Scrittori i la chiara, e fon- 
data iotentfleDza » che Voi » mio Sìghou, 
delle medeime pofledete; lo ftodio, e 1' amore 

ycifi) le belle Arti , che iii Voi ièmprcpià 

* ' 'Fi 



w 

s* ammira ioftancabilc $ il defiden'o viviffimo , 
in ogni rctnpo da Voi dimofiraro pel loro ac- 
crcfcjmcntoi (a pcrfczioiic ratiflima» cui mercè 
1* attenzione ^voftya fon giunte quelle da va- 
lenti Artefici cfcrdtatc in qnefta Imperiai Gal- 
leria, cui per comando di CESARE prefede- 
te 0)5 fono ftati per me poifenti motivi di-, 
confacrare al vollro Sapere, e al voftro Merito 
il prefente volume, ma non i foli. 

Oltre i* eccellenti prerogative di mente, 
che vi adornano, mi furono anco di fprone a 
rendervi quefto giuftifCmo omaggio le amabili 
qualità di cuore, clie in Voi lifplendono. E 
chi potrebbe non commendare lo xelo fedelif- 
fimo, e il generofo difintereflè, che oelK efe- 
guirc gli Ordini del noftro SOVRANO AUGU- 
STISSIMO , e neir amminiftrare il regio da- 
naio nelle varie incumbenze addoOàtevi, avete 

oino- 



(i) AUwicCi affé varie Tcoper- 
te di bcllilllnic Pietre dare , fatte 
dal Sì;, ih itj nt' fuoi VÌaf(| 4* f. 
«alia . Uoefle dai bravi Artefici del- 
l' Imperiti Galleria fono Hate ri- 
cooorciaie attiffiiM «i lor* Lavori 
di Piettt dun coaineflè in pìaao , 
■Ila ptcAsioM d«* qtun b* molto 
contribuito l' ingegno ;a indefeira «t- 
tcnsioae del medcfioio Sifaor Sirkt 
mtl -Mftn* , • niiflienrt f li' fro^ 
menti , che adopranfi per un* Arte 
ci bella , e fenduta ornai coti A« 
■«fa nei mondo . , 

£^d* aoiMfi Hofolnacnic/cbe 



quantunque (ìano circa dngento ««^ 
ni . cb« nella .dMt* 9aileti«' lare-. ' 
f8Bli Pietre" dQM d* «gai forte i 
nondimeno c Aita gloria fqlamente 
del Sif. Slritt l' aver ritroram eoa 
«MtkMioae de'pitt loHI Fiteldel. 

la Tofc»na net ttoflro fiume AtM 
pietre dutifTime » vatiamentet c bil* 
fatranentf colorite «MVMèìr«li ' 
nolto ai fuddcttì Lavori, pe' quali 
giornaimeoce fi aiioprano • Una di 
qaeAe Pietre per la fua firaordi* 
aacia hclleiCB ha ocritato V onore 
A .«ftff -ioUQean aell* lisfetial 
GabiMtMdi ViMM. 
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ognora manlfcftata CO ? E chi d' Imniortale^ 
elogio degna non crederebbe quella colante 
amicizia , c rara beneficenza , da Voi nobil- 
mcQCe praticata verio tutte le Perfonc dabbc«» 
ne, ed amanti della Virtìi, combattute dallaL. 
capricciofa Fortuna , c difprczzatc dall' opu- 
lenta Ignoranza ì La venerazione profondiflima 
verfo r Eterna Divinità ; V ardente carità ver- 
fo il proflìmo > il Criftiano rifpctto per tutto- 
ciò, che riguarda la Religione ; la diligente 
premura per V ottima educazione de' figli , di 
cui già Dio vi fa guftarc i foaviflìmi frutti ; 
la vigilante attenzione agi* Impieghi i la can- 
dida facilità ne* Contratti j V invariabile amore 
del Giufto , c deli' Oncfto , fono tutti lode- 
voli(Itmi pregj unìverfaimcnce ammiiau nel vo- 
ilio Cuore. 

E come dunque poteva io, che in taate 
occorreaze ho avuto campo di conofccrc 1* ec- 
cellenti prerogative della voftra Mente, e di. 
fperimentarc gli effetti delle amabili qualità del 
voftro Cuore i come dunque , diffi , poteva-, 
io trafcurare V opporcuDità di palefarnc e Ili- 
ma, e ticonofcenza ? 

Mi 



(i) NcU* Mao 1759. pcrMo* 
tapiepcì» 4i $• M. I. il S>t. Sirifi 
li fottò • vifwra ratti i Coototai 
di Chini , di MooMpalcIno * • di 

altre Cittidi , e Terre adiacenti , 
fcc £ir CKcrca di rat*, ed ctodi- 

itAacidiiii .JtiAnMM élpl vin* . 



fio , prcrentò h fiit Rchstoot • 

Sua Eccellenza il Sig. Marercitlls 
Matcbefc Boti* Adotao* Capo del 
Gevtf no di Tereu» « ctft comò «• 
fattiflìmo delle fpefe in eflb fatte t 
t a* rclliluUeligiorineotc gli ivati» 
|i • Aro ikf ttifluM d* iaitnione ! 



VI ^ ' M 

Mi giova rpeiire, tlvtthìmmo SioMOA-nfc^ 
ficlU fomoia Gcnrilezu voAra, che Arece per 
gradire qucdo picòol tributo , che on ilo il 
dcHaco piacere di raukce alla' voftn Vircli , e. 
al voftro Merito Angolare i e che lo riguarderei, 
jte come un . fcgno fiocetiffiaio di quella anici*- 
7Ì3 , e rirpecto, eoo cui Cm, e (arò immuta* 
bilmcote 
Di VS. Molto Iixusm 



Andrea fiooducci* 
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I N D I C E 

DEGLI OPUSCOLI 

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME. 



Et ter a Filippo Èaldìnuccì Piorentìno ^ nel* 
In quale rìfponde ad alcuni Qjjffiti in materia 
éi pittura all' Illuflrifs, e Oarijs, Sig Mar - 
ihefe , e Senatore Vincenzio Capponi Luogote - 
nente per il Sereni JJimo Granduca di i'ofcana 
itrli' Accademia del Dijegno , p«g7 
La Veglia, Dialogo, . ._ . 

Lezione di Filippo Baldinucci detta da lui neir AC- 
eademia della Crufca ne* siomi n;/-^*^-^, 
e s. M Gennaio i<?p». al Serenifimo Principe 
<jio. Gaflone di Tofcantt, - • • _ . 
Lettera di Filippo 'Baldinucci a Lorenzo Qualtie - 
ri Fiorentino \ [opra i Pittori pià ^lebri del 
Secolo XV/. " ^7* 

Eccellenza della Statua del S. Giorgio di Dona» 
fello Scultore Fiorentino, pofla nella Facciata 
di fuori di Orfanmichele , Ragionamento di 
Francefco Bocchi , dove fi tratta del CoJiU ' 
tne , Vivacità, 9 Bellezza di detta Statua » 105» 
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Che un marmo filo in fi non dnqfirhm 
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ILLUSTRISSIMO E CLARISSIMO SIGNORI 
MIO PADRONE COLENDISSIMO e 



Alta e nobiliflfìmi Mente di vs. illustbissimAj 
che non contenta di comprendere in i'c quanto 
ài bello e di rago fanno in quello Doftro lè-< 
colo dirpcnfare !c umane Lettere , fi c fattacoii 
parziale delle belle Arti , che h.i potuto in ca^ 
fica di Luogotenente per il Serenillìmo Gran Duca nel!» 
noftra Accademia del Diiègno col liio patrocinio fare 
alle mcLkfìmc godere per lungo corfo anni felici : E per 
«noArarc ( cred' io ) quanto poifà la benigna volontà dì 
un Animo grande, per rirvegllare altrui a più nòbili idee» 
o per accendere chicchclTta ali* acqiiifto delle virtù , non 
ha sdegnato lòventc V inchinar ie fteda verlò gl' ingegni 
manco eroditi ; che però non foto fi è contentata talvolta 
di portarli alla mia cala per fcntir parte di quel pocOjCbe 
per gloria maggiore dell* Arte di Pittura , Scoltura , c 
Architettura > ha potuto fin qui partorire la mia povera 
penna j e di trattenerfì alquanto con me in dilccnrfi ap. 
prc^riati a tali Facoltà ; ma quel eh' è più ( tanto ha 
potuto in lei la compalTìone alle mie dcbolcrze ) ha vo- 
luto che io le ponga in carta li miei ftntimcntt intorho 
ad alcune Qucftioni toccanti la materia della Pittura, le 
quali quantunque non vadano attorno ne i volumi dclli 
Scrittori , non é per quefto che non meritino di eÀTer 
propoftc c trattate , per cfrcr poi da ogn' altro , Inori che 
«da me, decilc c terminate. 

Più bella occafionc non fi poteva porgere al mio de- 
bole intcnd mento, che quefta di cfèrcitare in un tempo 
fteuo atti di obbedienza a chi mi può comandare, e Tot- 
tomcttcìe all' ocfihio purgai ilfimo di VS. JUuftfiiJima i 

A & pro4 




4 LETTERA 
|>ropri errori , « forfè -non ben fondate -opinioni ; perché 

m tal modo po*iò lucrare , che Fila col pcrfcttiffìmo dio 
guflo, ( e quando anche ciò le paia ) col parere de' Tuoi 
cari Accademici , e mici compagni , fia per t'armi ricrc* 
dcrc delle t'allè apprenfioui del mio intelletto per di(por^ 
Jiìi ali* emendi . 

Ma per non coniumarc più di quel tempo, che io 
devo impiegare per obbedire , ceco che io vengo al punto* 

E* Aatà talvolta la materia dei foprammcntovati di» 
fcorfi 

I. Se il perito ProfcflTore dell* Arte fbfamente poflk 

dare retto ^[indizio delle Pitture , oppure anche il Dilet* 
tante (O ingegnolò. 

1. Se vi fia regola certa per conofcerc le una Pit- 
tura fia copia , o originale ; e quando ella non vi Ila* 
che modo fi debba tenere da chi la vuol giudicare per 
rendere alquanto giufta la fua fcntenza . 

, ?. Se vi fia regola per affermar con certezza , (e 
una bella Pittura fia ftata tatta dalla mano di uno, o di 
. un altro Maeilro } e quando que/ia pure non vi Aa » qua- 
.Je lari il modo più ficuro di fondare alqtunto beine il 
proprio giud io . 

4. Finalmente di ciò, che debba dirfi dell' ufo di 
far copie delle belle Pitture , e dei conto, che debba 
fiirfi delle medcfimc copie. 

E per tarfi dalla prima, fi domanda il mio parere, 
fe il perito Protcirorc dclT Arte iolamentc polla dare 
. retto giudizio, delle Pitture » oppure anche il Dilettante 
ingegnofi? . 

Prima di dire^ quel che io lenta di qucAo, e necci- 
fario, che io faccia un* interrogazione a me fteflb , e 
dica cosi: Tu , che di tali cofc prendi a (crivere , di un 
poco, quale è la figura, che tu intendi di fare krivcn- 
do?. Sei. tu fojlc perito Profeflbre, o ingcgnoib Dilettan- 
te? A tale interrogazione riCpondo io in quefta forma; 
. littore non Ibao , ai dièr Dilettante non ardilco aflcrma« 

re, 

(1) Avvertali» che qtitfla parola ut' arte ù diletta a diftìnzione dei 
Wn$UBtt , che propctamenie vnol Prefèflori 4elte nedefiaa • ed è «o* 
4ir« , cbe diletta , da' Profetron inttnemente accetCM» pM Wi— 
«leU* ArM dtl Diicgao impropria- proprio dcU' Allt* 

mm è ffift |w ^Mlto » ciN di 
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LETTERA.' ^ S ^ 

re, fapcndo di qual lega debbono cflèrc i veri Dilettanti 
adi* Arti noftrc ; e certa coCa é > che io non (on punto 

in^cnnolò . Con quanta ragione dunque io poffa di tali 
cole Icrivcrc , io non lo ; ma quefto lo bene , clic io ion 
tornito ad obbedire, e qiiefta è la cagione, che mi muo e 
a Acndcr la mano alla penna , lenza cercar più là ; ne 
pretendo per quefto Hi clfcr tenuto da nulla più di «nicl 
che io mi fia ; anzi di buona voglia fottometto tutto oò, 
che io Ibn per dire, al parere dclli eccellenti ProtcK.m 
dell* Arte ; e Ipcro cffcr compatito , non oftante che lol- 
le per parer loro, che i mici detti mcritallcro appunto 
quelli applavifi , che al parlar di AlefTandro furono tatti 
da i pcltacclori di Apcllc. 

Ma per procedere con ordine j dico in primo luogo, 
•che per perito ProfcfTore , o Dilettante , io non intendo 
ogni pittorcllo, o ognuno , clic per puro capriccio , o per 
un certo iuo naturale umore, s'impacci volentieri m 
cofe di Pittura ; perché egli i notiflimo , che in quefto 
•fbcolo , nel quale i Pittori , e le Pitture ion p,mnte a 
numero per così dire infinito, l'onofl altrcsi tanto molti-» 
•plicatijo per meglio dire, alterati i guftijC fcntonfì tut- 
tavia in cicche a qucfte Arti appartiene, concetti sì nuo- 
vi , e sì ftrani , che a gran pena fi fii'ignc da chicchcllia, 
che dcfideri apprenderne i precetti migliori , a ravvilarnc, 
non che la luce , il barlume . Alcuni giudicano per ordi- 
'nario lenz' altra rifjionc , che di quello, che loro piace, 
o non piace t e talora legando 1' aHetto col tare di un 
maeftro, che diede loro una volta nell', amore, ogn' al- 
tra buona maniera difprczzano. Alcuni vogliono nelle 
pitture l'euri profondi , altri caricature fmodcrate , altri 
accefi colon , sforzature di membra, e limili i ad altri 
piace un bel tocco di pennello lenz' altro più ; ed altri 
finalmente Ion così cicchi , che l'olamentc vanno dietro 
alle grida: E le non toHb per dire una ball'czza, io por- 
•tereì in propofito di quefto, ciò, che pure m* intervenne 
una voha con un tale , che voleva che le gli crcdcfTb, 
the una certa brutta pittura, che egli aveva in lua caia^ 
folTe di propria mano dì '^ndre4 del Sarto , mentre egli 
ne recava per prova la ièntenza di un Dottore principale, 
a cui egli r aveva latta vedere. C;ò fia detto per eiclu- 
dcrc dalla noftra dilpuca tutti coftoro , de' quali io non 
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intendo parlare j come dì oeriti, o dilettanti ;ini di 
altro ^ che abbia le i|aalità* che io dirò nel proiègttire 

il dilcorlò. 

Mi fi fa avanti in (bt bel principio quel dettoci 

Qiiintiliano t Dodi rationem artis hirelHiunt , ìniunì "JOm 
hftdttm, Lee. 9. 4. e in termini più Arctti > queir altro 
di Plinio il Giovane : De ViOmre , Sculptore » tT fiSvre , 
nifi ^rtiftx indicare »«» pottfi , Leg. 1. Èp. 10. Ora le io 
volcffì , cerne fi Cuoi dire , furare in verbd M*iiiflri , fa* 
rcbbc la dilputa bella e Anita; e però fiami lecito prU 
ina il dir qiulcofà di ciò, che ft potrebbe apportare ia 
contrarto. Dice Galeno, De nfu partium j che la mano é 
na organo j che può liipplire a tutti gli (li umcati ; or ip 
il giudicare é parte della ragione , perche non vogliamo 
noi concedere, che qi-cfta , che di tanto e (upcriore alla 
snano, quanto il jpadronc al luvo« polla giudicare di tut- 
te le Arti, che fi fanno con la mano ? argomento a 
prima taccia fa una gran moflra , ma egli è troppo ùhm 
perfìciale, e nel punto nulla ftringc . Egli c da faperc, 
che vi c una gran differenza da uuello , che 1 Filoiòiì 
chiamano iifpojìzjone ^ a quello, che ellì dicono 4^1/0, 
La dilpcfizionc all'Arre, che fi comprende nella ragione 
intcriore dell' Uomo» c quella, che lo fa atto c diipofto 
a poter apprender 1* arte » ma non lo rende perito neW 
r arte. L' abito poi c una qualità molto ferma, chemm 
fi fcrde^ o fi mura, lènza diHBcoltà. Pofto qucAo, dicia- 
mo che r Arte vicn definita da' Fllolòfi per un Abito 
intellettivo , o vogliamo dire con altri nel cafo nnflro , 
un Abito fattivo con vera ragione di quelle cole, che 
n«)n lon ncccllaric^ il principio delle quali non è nelle 
coii: j che fi tanno j ma in colui , che le ta ; e 1* Uomo 
di buono intendimento , e di retta ragione , c ben difpofto 
all' arte, ma non fi può dire iìrnza 1' abito artifla } onr 
de è che non bafta la lòia ragione per dar giudizio del- 
le noflre Arti. Chi vedendo T ornato della Real Cap- 
pella di S. Lorenzo del Screnilfimo Gran Duca volellc 
giudicare il Ilio ine/limabii valore, (cnza lacere 1' infini- 
te qualit.à di pietre , che lo compongono , ne h loro ra- 
rità, ne la loro durezza , a cagion della quale vi c tal 
piccolo lavoro « che avrà conibmato l'età di più uomini^ 
cole tutte « che per elperienza lon note iblamente «' Pe- 
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■fiti dì quel magìftcro , fenza dubbio non darebbe nel Te- 
gno) cosi colui j che vuol giudicare dell' eccellenza di una 
pittura, (ènza aver l>ene elpcrimentato le diiiìcoltà> che 
portan fcco i dintorni nellì (corei , T ofTcrvanza delle pro- 
porzioni nelle figure, la fituazione , Y elezione delle attitudiw 
ni » la meftolanza <le* colori , f inyentare , e porre in cfècu.» 
none colla mano, e quel che più importa j fcnza (apcrc 
per lungo cimento il porto , e apparenza de' mufcoli ia 
ognuna di quelle innnite ed irregolari forme , che fan 
prender loro ,^ lo ftare , 1' alzare, Y abballàre, il tirare 
delle principali membra , e <^uefte anche in ogni lor ve- 
duta, o air insù, o all', ingiù, o da i lati, che l'ono le 
più terribili diificolti deir arte, potrà ben dire, mi pia* 
ce, e non mi piace, ma non già dar giudizio del Ilio 
preeio. Ma io iemo chi mi dice , non è egli vero, che 
il fine ètW ottimo Pittore é di procacciarfi il grido del* 
I* univerfalc , e allora folamcnte pare, che egli più piac- 
cia a le Aeflb^ quando ei crede di cHcr giunto ad un (è- 
(no di piacere a tutti? dunque gli fteflfì Pittori di buona 
Togli a ammettono il contrario del propofto lèntimento* 
Ri/pondo, che nemmeno quefto argomento prova nulla, 

S^crché fra guci molti , a' quali fi ftudia di piacere il Pittore, 
bno i dotti nell' arte» i quali dobbiamo credere, che e- 
gh fi proponi» per ultimo oggetto di faa virtuola ambi- 
zione «, e quoti fon poi coloro, che tiran dopo di le la 
minuta gente , degli applaufi della quale anche gnfta 
r ottimo Artefice per quanto può procedere dal loro in- 
tendimento, benché lappia che c/lì non arrivino a pene- 
trare la profonditi del iàpcr fiio. Il facondo Oratore 
efpone i tool concetti in pubblico; lo fente il Icmplicc 
contadino , e V Uomo letterato: il Dicitore gode delle 
lodi di tutti , raa non già egualmente, perche il lette- 
rato loda fecondo la ragion dell* arte, e T ignorante fé* 
condo quello, che a lui piace . Muìt4 zùifnt Tinorcs in 
tmbrisj (T i» emìiuntU, nos no» vidcwus , confelsò 
Cicerone nittdefìmo (O : e mi Ibvriene in tal propofito, 
che T^icomaco il pittore olTervando con ammirazione la 
tanto celebrata Venere di Zeuft , che egli dipinfc aiCro- 
toaiau, temi che un certo uomiciattolo da nulla fi fa- 
gran aaraTiglia dd fno fiuporc) ondT cgU fu né* 

cef- 
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ce0ìtato a ri/*pon<lcrglI , non dJrefti toA fi tu iwffi i 
miei oabi . Qucfto antico concetto con bella grazia ac« 
comodò ad altro fimil propcfito il buono Artchcc Sal-vAm 
tor ]{o/a , allora che circndcgli mcftrata una fingolar 
Pirtiiia dift un dilettante , che innenicmente in eflrcma 
]a lodava > egli con un di quei liioi Coliti p,cfti (piritoft 
pieno di maiaviglia clclamò ; o penfa quel che tn direfti fi 
t» U veiefp nn fli ocebt di SàbMt^r ^fa, , 

Concludendo adunque io dico , che farci di parere ,^ 
che tra gran numero di Dilettanti poteflc ben trovarfì 
qualche clcvatiifimo ingegno « che bene inflrutto teorica-. 
minte neir Arte^ molto e ffiolto avclfc veduto « il quale 
anche con poco u(o di mano poteffc talvolta clfcr buoa 
giudice di qualche bella o brutta pittura « non però lcm«^ 
pre: ma che la regola veramente fiaj che il perito fola^ 
mente ^ cioè colui, che per lungo tempo ha camminato 
per le dilfìcolci di quella , che ha. vedute inhnite opere; 
di Artefici di prima riga , poffa dame un retto e ficura 
giudizio; e con tutto 1 animo mi ibttofcrivcrei al con<% 
cetto ingegnolb di moderno Autore (i), che tal diffi^rcnza 
fia dal giudizio « che dà iòpra una buona pittura un di<« 
Iettante , a quello « che dà un eccellente profellore »- 
quale è quella, che paffk fra chi ftando attorno ad una 
laiitiirma menià^ e li:crgcndo bene ogni vivanda lènz4 
però poterne guftare , volelTe dar giudizio di lor boati | 
c chi {landò alla mcdcfìma menta icntiffc mangiando di 
tutte il (àpore.,£ fumo al Iccondo dubbio. 

E' gran curiofità fra gli Amatori della Pittura d* in* 
vefVìgarcj fc vi fia regola certa per conofccrc , fe una 
pittuia Ha copia, o originale; e dandoti. calb# che tal 
regola vi lo(Iè> quale ella farebbe. 

Per riipondcre al Quefito , prima è necefTario , che 
noi veniamo a dar qualche notizia delle univeriiili , e 

{(articolari ditiìcoltà , che s' incontrano da' Periti nel vo- 
er diftingucre le Copie dagli Originali ; dalla (picgazio- 
ne delle quali difTìcoItà dcpcndc in pran parte la cognir 
2Ìonc,lc vi fìa la tanto dchdcrata ici;ola . Primieramente 
bilò^na h'ppcrre j che da copie a copie e gran ditìcrcn- 
z», p$;rchc infiniti fono ftatt quei'Macftri , che hanno 
fatto copiar V opere loro a. i giovai^, per iftudio« e^^. 

(i) Mirco BirftUae ^tMca Vtnia&ix • « 
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cflì medcntni ne hanno ritocche alcune parti ^ le quali 
talvolta air occhio di chi intende fi fanno conoscere per 

ben fatte, onde (c il rimanente farà condotto in modo 
iòpportabilc j c^li rcflerà in gran dubbio . Antonio M^r> 
ria fPMie9 aflài pitture diede fnori ritocche dal Carnei 
iuo macero . In/i.jcentjo Taccone non Iblo copiò bene le 
opere del maeAro j ma tccc affai <^uadri col dìiègno di 
lui t che ritocchi dal medefimo mando fuori . Della Scuo* 
la di Guido P^ni uicirono molti quadri ripaflati alquan- 
to dal (ilo pennello, i quali con doppio inr,anno, e della 
j>er(ona di lui, e di coloro , cIk ne turono compratori, 
fìiron venduti per di tutta iiia mano. 

In cincllo, che io ciiiamo il Sccol d* oro della Pittu- 
ra « i tanto rinomati Buljltni ic ne vìv<Tvìno in quella lor 
Villa dipingendo bellifTìmi qtiadri , e quelli fteflli facevan 
copiare , e ricopiare a i loro hiavillìmi f;:ovani ; poi 
dav'an loro alcuni tocchi con lor pennelli, c mandavangli 
a vcndcie alle Fiere j onde non è gran fatto, che un ot«» 
timo Artefice de* nofVri tempi , che ha veduto qiiafi il 
più bello d' Europa, affermi che di quadri tenuti di ma- 
no àc' BAfjAtti ,c di ilorie replicate, e pieno il Mondo. Io 

10 da chi lo (à • che 'Pier Frantejh MéU difccpolo del- 
r ^hano dipingeva alcuni Pacfi con grande fludio , poi 
gli faceva copiare a' luoi jicolari « eli ritoccava di liia 
nano» e tali €c>pie mandava in diverfè parti. Vcdonfene 
de' Difcepoli di jtndrea del Surto , e ne| noftro iècolo 
dì quelli di Gnercìno ^ c di altri molti. 

Di più, quante e quali copie fi fon vedute per la 
Lombardia fatte per iAudio nel tempo de* lor primi fer» 
vori da ,yfnib.ile j e ^^oflino Cdr.tcci , cavate da Pitture 
di Ti^uno , del Core^po , e del Tarmiiiano ^ gli origi- 
nali delle quali ftetti per dire potcron bene cfTèr più an- 
tichi , ma non più belli? Vi fon poi ftati Uomini di 
{^articolar talento nei copiare ^ conc Ce/are ^retn/ij ed 

11 noflro Andrea Cmmodi , che eccellentemente contrai 
fecero Ig opeic del Cortggìo . Qiiei (oli , che ufcirono 
della Scuola dei drjccl , che 'mparcpg abilmente copia- 
rono le opere loro ^ come tu Ltaio Maffar'r , iurcno 
moltillìmi . Gmio copiò opere di 1{4ffaello e{;rc|:iamen— 
te , (kcrme ancora quelle del Car.tc(i Ilio tnacftro: E 
per clcmphhcarc anche nel più antico , c notiIJìmo il 

B cai» 
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tafo raccooute dal Véférì nella Vita ai UWr^ iti Sét* 

to , di quanto occor(c intorno alla maravigliofa Pittura 
ili B^fffclh, che ogEi fi trova nella Tribuna della Rcal 
GalKria del Gran Duca «dove é ritratto Papa Leone Xj 
in mezzo al Cardinal Giulio de* Medici, c Cardinal del 
RoHì » che per làlvarla dalli ordini di Clemente VII. che 
r aveva deftinata m dono a Federigo II. Duca di Mao* 
tova • fa da Ottaviano de* Medici fatto ricopiare dal 
Ibprannominato Andrea iti Sarto t e fu la copia manda- 
ta al Duca 4 apiJrclfò al quale, benché vlAa e rivifta da 
G/m/ìo I^mmto diiccpolo dello ÌMCo H^t^uello , reftò ia 
iAima di originale fin tanto che il medcfìmo Chrii» 
allora Ìanciullo> che fi era trovato a vederlo copiare da 
\AnàTté filo «aeftfo , rivedendolo in quella citta « ogni 
cofa fcoperlc . Vi c finalmente un' altra gran difficoltà, 
e qucijta è per la parte deli' ottimo Perito che deve dar 
giudizio a fé la pittura fia copia , o originale; ed éj 
che il pittore di buon gufto nel vedere una copia fatta 
per eccellenza , e nello (corgcrc in clfa le belle idee , che 
vi apparifconoj talvolta vi re<U tanto prelb^come a me 
anche hanno affèrmato valorofi maeftri » che egli vi tro^ 
Va più bcllc/za, che non vi é ; onde per forza dell' af- 
letto « con che egli la riguarda , A lalcia portare a crc- 
«derla originale j quando ella é copia . 

Le da me fopra dimoftratc difficoltà, pare che a ba« 
iftanza dichiarino il mio ièntimento in tal particolare , 
cioè j che in quefti noflri tempi fia anche ad o^ni occhio 
croditifTìmo molto difficile 1' affermare in certi cafi par* 
ticolarij (e una pittura fia originale, o copia ; (è poi 
vi fìa regola per tanto o quanto accertata , e quale ella 
4ia> vediamolo da ciò, che iègue in appreifo. 

Ma prima bifogna fare una diflinzione da opere a 
'Qfcre> piacendomi per ora intendere col nome di ope- 
tt non lòlo le Pittare , ma anche i Difègni , che i Pit- 
tori fanno nelle carte, e fino a' primi penficri , o fchiz- 
2i, che vogliamo dire. Se fi parla di dilcgni , e partico- 
Jarmcnte dc^ primi penficri , e ichizzi , che fa il Pittore 
di capriccio) come che in elTì egli dia effere apparente 
al fuo concetto con un fol tirar di penna , o di fiilc , i'cn- 
ta altra manifattura , egli é certo , che in quefii ccffano 
in gran parte k difficolut « perché il punto pare che fi 

rìdo^ 
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riduci ad affai meno capi di quel che fia nelle pitture; 
onde a colai , che congiunta ad ana buona intelligenza 

del di(c^no ha gran pratica nel portamento della penna j 
o dello ftile dell' Artefice, della macchia, e della fran- 
chezza del Tuo tocco, è più tacile di dar nel legno, e 
vi c più certa la regola * quanto più lontano tu il 
pericolo dell' cffcrc (tati contraffatti , attefo che c diffii» 
ciliiTìmo a chiccheiTìa 1' imitare con franchezza quei vc« 
locifltmi e lottiliffìmi tratti in modo, che paiono origi- 
nali, lenza mancare ne punto , né poco, alle parti del 
buon dilegno \ in quella guilà appunto j che a chi velo* 
cernente va dietro a colui , che cammina 'òpra la poire- 
re, può cffcr pollìbilc per qualche pezzo di via il porre 
il piede neir orme di lui , ma non già a lungo andare 
farlo si bene , che le prime vefti^'a non prendano altra 
forma da quella» che a proprio _ Ilio talento, e lènza le» 
garfi ad imitazione, ftampò colui, che tu il primo a cor- 
rere . Nulladimcno anche queAi diii:{;ni fon (oggetti a i 
lor pericoli , e mettono in penfìero il Perito, che di loro 
vuol dar giudizio ; e una delle cagioni fi c perche fra 
infiniti Dilégnatori » che ha avuto il Mondo fino a 
qnefto noftro tempo, non fono mancati alcuni dotati dt 
tanta franchezza , che ponendofì a bello Audio a contraf- 
fare i dilègni di valenti Uomini hanno falfihcato gli 
riginali , e ingannato molti ; di che poffo io cficr tefti- 
monio per quel Colo, che H operò nel tempo che fi fece 
la celebre Raccolta de' Dilegni dalla G. M. del Screnif, 
fimo Cardinal Leopoldo, alia quale poi lenza sdegnare 
r opera mia ha il Serenifltmo Gran Duca Cofìmo mio 
Signore dato sì bel compimento, dico per le molte Car- 
te « che convenne a queir Altezza di riprovare a titolo 
di falfità. \ 

Qticfl.i tmivcrra! regola della maggiore , o minor 
franchezza nell' operare, ha luogo ancora nelle colè co- 
lorite ma^ con quella differenza , che laddove ne' dilb- 

f;m concfciuta cfl'a , ed il modo di macchiare» e portar 
a penna, o lo A:le del (iippoflo maeAro,e la correzione 
del dilegno, par che Ha terminata ogni difficoltà. Nelle 
Pitture non è cosi , perché Y oflcrvazione di quel mae- 
jlrevolc ardire fi ricerca non Iblo nella franchezza , e 
Sicurezza del dintorno, ma neli' impaitar de' colori» nel 
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pofiir te tinte» ne* tocchi ^ ne' ritocchi, fiel colorito, 6 

molto più in certi colpi, che noi diremmo difprczzati , 
e quafi gettati a calo, particolai mente nei panncgf^iare ♦ 
i quali veduti in dovuta di danza tanno conotcere in un 
tempo ftcdb e 1* intenzione del Pittore , ed una maravi- 
gliotà imitazione del vero y cola che nelle copie rare vol- 
te (t vede , iè non vi è qualche tocco del macflro . Dico 
dunque, che tali oflervazioni fon le regole ordinarie, 
delle quali fi vagliono i Periti per giudicare i'c ìe Pit- 
ture fieno originali, o copie: c perchè anche nelle cole 
umane è nccciraria la fede# ibg^,i ungerei , che allora po- 
tcffe quictarfi chicchcllìa , quando dell' avere, o non a- 
vere la Pittura le (qualità predette, vcnidè accertato da 
chi bene le fz conofcere ; ma il male H è > che pochi fon 
quelli, che vogliono in cala loro, e fopra i quadri che 
poKcggono, una cosi lottile elàmina ; anzi molti , che 
hanno pitture, che per Icntenza di lor cervello chiamano 
originali , volontariamente s* ingannano, e molto rin» 
crciccrcbbc loro 1' cllcr difingaunati -, che però con uni 
cerca opinata fermezza nel lor parere amano anzi di 
efièr tenuti goffi , che poco intelligenti. £ palfiamo al 
terzo Qiiefito. 

Uno de' più infopportabili , e anclic più praticati 
errori , che pcrvertifcono il fèn(b de* curiofì amatori 
delle arti noftrc , c il ricercare con induflria le pitture 
de' gran maeftri , non già per impacciar fi col meglio, 
ma tòlo perchè elle ulcirono da i lor pennelli, ed tu per 
ordinario la fua radice ncll* if^oranza , mercecl^c non 
avendo qucdi tali, occhi baftanti a faper dar giudizio del 
buono, e volendo pure dar licntcnza, fi gettano a Ipac- 
ciare il nome del maeftro ; duRcjue fa di mefiicri pure 
ima volta correggere alquanto la falla apprcnfioiìc di co* 
iloro prima di rtlpondere alla colà domandata, cioè: 

Se vi fia regola per affermare con certezza le ona 
bella pittura fia Ibta fatta dalla mano d* uno, o d* un 
altro macflro ; e quando qiielta pure non vi fia, qual 
iàrà il modo più ficuro di fondare alquanto bene il pro- 
prio giudizio . 

Non ha dubbio alcuno , che ficcomc chi va in cerca 
di fiori, non ricorre a i roghi, ed all'ortiche ( non già 
jcbe pumq egli curi di cogUerli nei giardino dd £e , o 

in 
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in quello di un privato , purché fien belli , e odorofi ) 
cosi chi vuol far procaccio Al ottime pittine , dee far ri- 
corfb alle maniere He' gran macftri , che Ica per ordi- 
nario l'officine , in cui tal mercanzia fi fpaccia; ma non 
ha da /Vare in ciò così legato , come fe luor di quelle, 
che uscirono d.x i lor pennelli , non le ne trovalicro tali ^ 
oppure cllì talvolta non ne avellerò fatte alcune poco dc- 
gnc dì crtcr ricercate. Gli occhi, e non gli oreccli: , dcb- 
bon chiamarfi a confi^l'o per dar pmdizio delle buone 
pitture, e nel iar di loro elezione. Che importa a me il 
iàper di certo per atteftato di tutto il mondo» che una 
«itCUfa fia ftata fatta per mano di qucAo, o di queir al- 
ire rinomatiffìmo Artefice, ic ella non mi piace, e non 
è da piacere ? Molto fi rile un noAro Poeta Fiorentino 
dcgl* ingegni de* Tuoi tempi , allorché avendo egli couu 
porto un Sonetto in bello ftilc , c datolo fuora per com- 
pofizione dell' eruditilfima M^rcbejA di Te/card , in un 
momento le ne fparfcro i>er la Città più di cento copie j 
cofa che egli non sverebbe potuto giammai alpcttarc del 
più nobile componimento, che egli avelPc tatto vedere 
per luoi onde egli In tm* altra compofìzione, accomodò 
C|liel proverbio. Che non pi» il vìn , rna beonjì ì patfi . 
Hanno elleno forfè le mani, i pennelli, i colori, le tele 
de' Maeftrì rinomati, una tal virtìi, che bafti a far mi- 
racoli , onde nuli* altro abbifbgni a chi 1* ha, per poter 
dire di poffedere un teforo, che il Tapcre , che elle ulci- 
rono dalle lor mani? No per certo -, onde bilcgna pure 
in fine, o vogHafì, o no, tornare ad un principio, che 
tanto e prcziora una pittura , quanto ella e bella , c ri- 
dotta in c»ni liia parte a qucU' eccellenza, alla quale ha 
per fine di portarla 1' ottimo Arttfta colla mano, che 
obbedifce all' intelletto . I grappoli dell* uva di Ztuf$ non 
ingannarono gli uccelli fino al fcgno di fargli calare a 
cibaricne , perchè furon parto della mano di Zeufi ^ ma 
perché fi adorni glia vano al vero : Ne la tanto rinomata 
tela di Tdrr.ifo ingannò lo fteilb Zeffi perchè di mano di 
Tdrrafio , ma perchè né punto , ne poco lì diftingucva , le 
era vera, o finta. Ma quel che é più ( fé fo vero quanto 
la(iciarono l'critto antichi Autori ) lo flellb Ziufi avendo 
dipinto m mano ad un fanciullo altri grappoli, a' quali 
pure volarono gli uccelli « torce fi adirò con ic fielfo, e 

die* 
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(diede (come noi diremmo in oggi )di meftica al quadrò J 

Sicrchc ( difTc cgli)fc io avclTì dipinto bene il fanciullo, 
icccme r uva A gli uccelli ne avercbbono avuto paura j e 
non /krebbono corfi a* grappoli . L* uva » e il tancìullo 
Clan di mano di Zeu/ì , e nondimeno 1' uva potè ingan- 
nare 9 e non il i'anciullo ; ora , o tollc quc(U verità o 
l'avola « non é vero che un gran maeftro fìa in ogni 
iua opera Icmprc Hmilc a fe {ìcifo j e per conlcgucnza è 
cela vana il contondcrfi tanto nel ricercare del nome del 
pittore, più che della perfezione della pittura. 

Volendo ora rifponderc al Qiiefito , e tacendomi al 
Waìo (olito dalle difficoltà, che f» poflbno incontrare nel 
dar giudizio j ic una pittura fia di mano di uno, o di 
un altro maeftro, dico in primo luogo, che in quel forw 
tunato (ècclo, nel quale fiorirono i più celebri Pittori j 
Ognuno, che defidcrava farH eccellente nclT Arte, cerca- 
va di (cguitar coloro e non era del tutto impoffìbile 
1* imitare il colorito» il modo di arieggiare nelle tefte» 
r invenzione, il panneggiare, e fìmili , benché in cia- 
fcuna di qucftc colè non fi IcorgcOe un cosi buon diic- 
gno , e nel tutto non comparine una eguale franchezza $ 
ciò, che ben fi conobbe tra gli altri molti in Benedetto 
Cdiiari fratello del Vtrontft , ed in Carlem figliuolo dello 
fteifo, i quali tutti operarono con nefi* opere dei 

quali « benché non fi riconoiceflc tanta grazia c vaghez. 
za , non fu per quefto che foffe reputata colà da ogni 
pupilla il conolifcre la ditfcrenza da queftc > a quelle 
dello fteflb TmIo; difficoltà , che fi trova ogni giorno 
fino al prcfcntc , da chi non ha occhio perfettamente e- 
rudito; e non lolo per ragione dell* imitazione delle ma» 
niere, ma perché a tali pitture ha cagionato il tempo 
una certa pelle, o patena, che noi vogliamo chiamarla, 
che le rende maravigliolàmentc accordate, e al primo 
incontro molto s' impoffcHà dell' animo de' riguardanti . 

Secondariamente fi confideri, che i Pittori di gran 
nome intanto hanno acc]tìif>ato fama , in quanto egli 
hanno earegiamente operato, che e lo ftcìro che il dire, 
che elfi furon prima grandi nell' operare , e poi nel no. 
me; e per ordinario le opere , che diedero loro il grido, 
furono quelle , clic fecero o poco prima, o poco dopo 
r eirerc ulciti della fcnola 4el maeftro » cioè in quei 

teni* 
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tempo , che li chiamavano difcepoli , ma Yeramente era* 

no gran maedri ; e mi fovviene a qucfto propofìto , che 
Ufi cbf Mignolo nella Scuola del GrillanHaìo già di legnava si 
profondamente j che ritoccò un dilcgno del proprio mac- 
/Iro cosi bene, che poi tornandogli fbtto l'occhio lo f>c(> 

10 difcgno circi a ^O. anni dopo , ei^li ebbe a dire, che 
medito f'ipfy* di <^utll' ^rte in JfÀnciiUlezjcji , che élhra. ebe 
egli era gii nfeeeho . So ancora , che alcune Opere di J{afm 
fudlo fatte nella Scuola del Teru^ho furono ftim.uc le 
migliori pitture , che folTero ftate fatte fino a quel tcm« 
po . Le prime opere , che eCpofc al pubblico in (uà gio- 
ycnile età il Tlntoreno , meritarono gli applaofi di tutta 
la Città di Venezia , e anche dello ftcffo Tifano . Ma 
che fto io a cercare elèmpi tanto antichi , (e noi abbia- 
na veduto nel noflro fecolo alcune delle prime opere di 
Domenicbino, che hanno pareggiato in bontà quelle de' Crf- 
rdccif e quel che io dico di lui> dico anche di altri* gio« 
vani 4 a* quali per allora non feppe dare la gente j che 
va più a feconda dell* apparenza , che della f'oftanza , al- 
tro titolo j che di Giovani di buona alpettazione i ma le 
ftelTe lor pitture vedute poi m altri tempi lènza làperA» 
che elle furon fatte in gioventù , furono riputate delle 
migliori, che faccffero mai, anche ncll' età più matura. 
Quefta dunque e una gran ditiicoltà , che fi può incoiu 
trare nel voler giudicare , fc una pittura fu di tale, o 
tale maeftro ; mentre noi vediamo , che molti (cgucndo 

11 modo di fare di altri di maggior nome, hanno fatte 
opere in gioventù j 'che per boiìta e per modo potevano 
efTer credute di mano degli ftclTi loro maeftri , o di chi 
ellì imitavano. Ma che diremo noi di ^ucl che avvenne 
nel Secolo de* Bellini di qtiei fette Pittori, Mduo Bdjkifi , 
Benedetto DÌMd , Ciò. Baonron figli , Lazjtero Silvefiriiù , Crù. 
fiofétno Voremefe } feltrare Ke!lini4>n , GiroUmo Suntacroce , ed 
altri ancora,! quali tacci operarono co-i sì poca dirtcren- 
za di maniera fra di loro, che di flSci Intente V una dal- 
r altra fi faria potuta conofcerc , (e non foffc ftata ufan- 
2a de' medefimi macfln j legucndo il coftume di quella 
età, di fcrivcre In ogni opera il proprio nome? 

Vi è anche un altra gran dirificoltà, ed è quefVa, 
che molti §ran Pittori hanno operato di diverlc manic- 
|cej c molti ancora talvolu eoa divcrib guHo da quello, 

che 
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che in altri tempi cran Ibliii di tare , cofa che ha in- 
gannato molti . 

A cagione dunque delle accennate difficolti « io fon di 

parere, che fìa anblutamente impedibile ne* tempi noftri il 
dar (cmpre (cntcnza certa « (e una pittura fia di mano di 
irntalmaeAro, o no, (è oltre al te/limonio di (uà bontà, 
ella non ha di quei rifcontri, che icgolaimcntc , c (c- 
condo il ccmune conicnlo dcgl' uomini , li hanno cer in* 
dubitati , come fono tante e tante tioffèdute daf Sere« 
rifTinc) Ginn Duca ^ c da alni f;ian F('tcntat: in Italia^ 
e. tucii, e anclK da moki privati , le quali (in da mei 
tempi, che elle furon iattc, andarono ycv le penne Ucili 
Scrittori , e vanno tuttavia ; o ftr contmova permanenza 
in Irogo hanno per antica tradizione ottenuto il conlcn- 
io dell' univcHale: onde è che in ciò, che aipartìcne al- 
l' tunana apprcnlìone, gran benefizio tanno a tali pitture 
coloro, che di tali materie lirrivono, in tar memoria dei 
loro traipcrti da uno ad un altro luogo, e chi le poilic- 
de non dee cosi di leggieri l'pogliaHène . 

Ma giacche una si fatta regola tanto certa e ficurs 
a mio parere non può aflegnarfi ^ dirò per ultimo alcuna 
ccfà intorno a quello , che dcbbc avcrH in condderazio- 
ne, per dar giudizio delle maniere ^* Pittori «ed il me* 
pI;o che fi yvò alficurarc il propiio parere; ma prima 
vediamo , che cola veglia dire qucfta parola maniera, 
Maniera a mio giudizio, e fecondo ciò j che io mi ri- 
cci do avere Icritto nel mio Vocabolario del Difiino ^ vuol 
dire guiia, torma d' operare: E da' Pittori « Scultori, e 
Architetti , intendevi per quel modo « che regolarmente 
tiene in particolare qualfivogliii Artefice ncll' operar \\io\ 
onde rendefì aliai dilhcile il trovare un* opera di un Mac- 
f}ro, tutto che divcrla da altra dello fìeilo, che non dia 
alci n ii:gno nella maniera di eflcr di fiia mano , e non 
di altri ; il che poita per necc/fìtà ancora ne' Macftri 
ringolarillìmi uiu non lo quale lontananza dall' intera 
imitazione del vero, e naturale; che é tanta , quanto é 
quello che ellì con la maniera vi pongono del proprio. 
Da quciU radicai parola maniera ne viene ammanierato , 
che dicefi di queir opere, nelle cjuali 1' ArtcHcc, diko- 
HzndcVì molto dal vero« tutto tira al proprio modo di 
faic« tanto nelle l^igurc umane « pianto negli Animali « 

nelle 
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liellePunté« tki? Padì» ed altre cofc^ le'qaaK in ul ca* 

io potranno bene apparire facilmente e francamente fat- 
te ^ ma non iàranno mal buone pitture « l'culture « c ar- 
chitetture , né averanno fra di loro intera varietà \ ed è 
vizio qucfto tanto univcrl'alc , che abbraccia ove più, 
ove meno, la maggior parte j o quafi tutti gli Artefici. 

£gU è dunque neceflàrto , che chi vtiol farli gindice 
delle miniere de' Pittori , abbia vedute tante e tante 
pitture del maeftro, di chi egli vuol giudicare la pittu- 
la, che gli fia ben rimlfto imprelTo nella mente tutto il 
Ibofare; ne baflcrebbe a chi volefle eièmplifìcarc nel 
noftro cafo la fimilitudinc del carattere, il quale da o- 

fnuno fi forma in un modo^ che è proprio iuoj e però 
fcmpre in qualche cofa dìverfo da quello di ogni altro* 
onde ben fi riconofcc da colui , che ha in pratica i par- 
ticolari icritti : la ragione c perchè nel carattere ci poi- 
fiamo valere del controoto con altro carattere della ftcllà 
mano parola con parola » e lettera con lettera ; ma nella 
pittura non e cosi , conciofTìacofaclit: os;ni opera , ogni 
parte di ella, le però non è una copia, leniprc e diverlà 
dalle altre , fìccome anche divertì furono i naturali , l' idee 
del pittore, le vedute delle figvire, e delle parti di clic.' 

Oflervi dunque il perito quei modi di operare, che 
luron più familiari , e quafì del tutto aoituah del pitto* 
re, come per elèmpio, alcuni po(arono il color vergine» 
fcnza confondere 1' uno con 1' altro ; co(a che ben fi ri- 
conofce nei iccolo di Ti^Jano ; altri 1* hanno maneggiato 
tutto al contrario, come il Correrà, il quale posò le (iie 
maravigliofe tinte in modo che lcn?a conofccrvifi lo ften» 
to, le fece apj>arirc con i' alito morbide, sfumate, len- 
za crudezza dt dintorni, t con un tal rilievo, che per 
cosi dire arriva al naturale. Il TMm.t Vtcchìo , e Lorenzj» 
Lotto hanno potato il color freico, e finite le opere loro 

3uanto Ch. BeUini ; ma 1' hanno accrcfciutc , e caricate 
i dintorni, e di morbidezza in fui gufto di Tìzjanoj e 
di C/org/owf . Altri, come W Tmtoretto, nel polare il colore 
cosi vergine come gli antedetti , hanno proceduto con un 
ardire tanto grande, che ha del prodigiofb. Altri, come 
TaqIo yeroncfe y hanno pofato il color vergine, frclizhii- 
fimo, dico con una franchezza., che è quafi tutta lor 
fropriaj aggiunta ad una mirabile facilità « che ben conor 

C 1« 
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fce r occhio erudito • Net BdffUno fì t'cg^onò colpi «1* 

franchi , c come noi dicevamo, si dilj^rczzati , e concili" 
denti inficme U liia intenzione > che nulla più. 

Ma dopo aver parlato de* modi di po<iire ì colo- 
ri « no; non fianio ancom a nulla . 

'lutti quclU Pittoii hanno avuto tVa di loro qualche 
diverfìtà nel colorito» nell* ariegi^ar delle tede, nel pan- 
ncKKÌart* e in far^ capelli, perché qiicnc qualità di colè 
<k'rcn>^ono da certe minurcz/c di particolari (Hmo gufto ; 
onJc accadcrà , che d;cci Pittori facciano talvolta un ri- 
tratto di un giovane , e che ciatchediino ritraendo i me- 
^cfimi capelli , e i mcdcfìmi panni , fs,\i faccia con divcria 
morbidezza» o durezza, da quella di ogni altro, cioè la 
tutto e per tutto lècondo la propria Maniera . Nelle bar* 
bc , chi ha iH'ato la marchia , c clii le ha alqnanto profi- 
late; di qucftc rare volte, o non mai, fi vedono nelle o- 

tcrc di TÌKj<*no , Bitffano , e Tmtoretto , ma Icorgcd una 
ella macchia 4 come anche in quelle del l'eromfe] 

Se noi vogliamo parlare • de' più antichi di coftoro , 
e di qualche particolarità uiàta da alcuni j la quale mcn- 
tre che air epera non manchino le altre bifonc parti pao- 
tè ofTcrvare il perito ; diciamo , per c(cmp'o,di Gìo. BelUni 
il quale in quella fua antica maniera per 1« più iì dilet- 
tò di far figure alquanto minori del naturale, e le posò 
anirabibnente in <iil piano, perché fu buon prolpettivoj e 
fempre d pinle cole devote e (ante, fece belle acconcia- 
ture* e hni le opere lue (benché con fiacchezza ) fino al- 
l' ultimo ii:gno. Centilt fuo fratello, Vittwt CétrpMth» e 
C'io. BatiJfA Cima da Conegliano, ((rj^uitarono quella ma* 
mera; e i' ultimo ebbe per iuo ordinario coilumc li di* 
fingere in tutte le lue pitture Conegliano ftia patria. Il 
C/Wr<» oltre air aver li?mprc dipinto colè chimeriche j « 
mofhuofc , tccc li:mpre in ogni Cuo quadro una Civetta. 
{jioi Itone t primo ricrovatorc dell'ottima maniera Veneta, 
per ordinario dipinfe coté maeflolè e jsravi » ornò le lue 
figure con berrette, e (pennacchiere bizzarre, abiti trin- 
. ciati air antica, c maravigliolc armadure i ma qucHi lon 
tutti iègnali , come io diceva , che aiutano tanto quanto 
a dar giudizio del maeftro, che dipinfe , ma Icmprc però 
col luppoflo che la bontà dell' opera , e le altre lode 
qualità della lacdcftma procedano con eguale connciJionc . 

Tutte 
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LETTERA. 
Tutte qticAe co(è dtuiqne con altre fìfni{>1ianti pctri 
a mio credere avere in mente il Perito nel ibi mare il 

Ino p.iiidìj'io; c l'opra tutto a fine di non incannare altri 
con Ina icntcnza^ contcnrifi per mio confidilo di cipcjie 
Ut medcfìmo ad evidente pericolo d' ini^anno} voglio di- 
re, che quantuncnic ci Cappia cifcr vcnllìmo , che of;ni 
Artchcc anche eccellente abbia potuto errare « e talvolta 
anche abbia errato, con tuttociò diafi egli a credere il 
C(^ntrar:o , c allora che i'c gli prcfcntcri una pittura , die 
ntenciK^o alni buoni rccinifìti , abbia^ in le alcuno evi- 
dente e incomportab lc errore non follto di qiicH* Arte- 
fice ^ di cui fi vuol la pittura, inclini a crederla di o- 
pn' altro, fuori che di lui ; perche il buono intanto dee 
himarfi , in quanto e^li è buono , e il bello m quanto 
egli e bello; e tanto bafti intorno al tcr/.o capo. 

Vediamo per ultimo quello che debba dirfi dell' ufo 
di far copie delle belle pitture j c del conto che debba 
iia.rfi delle tncdefime copie . Sentcfi del continovo fra la 
ecntc un f.ran liilurro contro le crpie . Osnuno ha in 
bocca quel detto di Dante : l^on rj^iun^r dì hr , ma ptar- 
dA, e p'tfflt : e par quafi che quelle « lenza punto coniide» 
rarvì iopra , debbaiìfi torre dalli occhi defji uomini, e 
come velcnolc , o pcftilenti , cacciar d' of^ni lurpo: ep- 
pure ie con ragionevole occhio xiguardcralli , il troverà' 
cjic elle furono in ofpit tempo ulsi te e cercate; e quel 
che e p ù, che elle furono lémpre all' arte mcdcHma Ai- 
mate utili, e lenza alcun dubbio ncccilaric . Che 1' ulò 
delle copte delle ottime pitture foHè fino nclli antichifli« 
ini tempi, non può controvcrtcrfì , elTendo di quefVa verità 
piene le carte ;ed oltic a quanto intorno a ciò allegar fi 
potrebbe , baltici tinello che laiirio kritro Luciano, dico 
della' copia di qucll.i maravigliola Tavola de* Centauri ^ 
fa'ti per mano di Zen/ì ^ veduta da h'i in Atene, che vi 
aveva lalinato Siila ncli* inviar che tece a Roma 1' ori- 
ginale , il quale inficine con_ j^ltrc nobilitfime pitture dì 
quel glande Artefice lece mHcrabile naufraj;io. E quel- 
lo ancora, che Q^iìintiliino afferma 12. 10. ed à: che 
nel tempo d: Tarruftn non fi vedevano per coii dire altre 
Immagini dclli Dei, e degli Eroi, che quelle, che erano 
ftatc ricopiate da{;li originali di tal maeHro;il che quan- 
to ioilc vero, abbiamò per tcdimoniauza deli' arte ^clU 

Ci Seul- 
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Scultura nclli Infiniti marmi , che fino a* di noAi i fi veg- 
gono da per tutto intagliati nclli anni antichi per rap- 
prefèmarc 1' effigie dclli F.rol j tratte da altre fimtli im- 
ma^'"^ ^ maravifjlia clpicll'c dalli ottimi Scultori di quel- 
la età . Ma falciando gli efempi profani , non baftò nei 
primi Cecoli della Cattolica Religione alla Criftiana Pie- 
tà, che r Evangeiifta San Luca , ficccmc abbiamo per 
antica tradizione ^ a vcfTc fatto di fita mano alcune Imma- 
stni in pittura di Gesù Crifto Fif;Iiuol di D o , c dell» 
Beata Verdine (iia Madre, che fubito le ne fjMrlcro per 
r Afia, AHrica j Italia, Francia, Spagna, ed altre Pro- 
vincie, dove fu portato il nome Criftìano» copie infinite* 
Ma per non perder più tempo in ciò , che alle noftrc 
Arti poco rileva, che c la maggiore, o minore antichità 
di quefto ufo di far copie , padiamo all' altra mia aflèr« 
zione, cioè , che qucrtc furono Icmprc alle mcdcfimc Arti 
di molta utilità, c ncccllaric , per venir poi a dire del 
concetto, che debba averfl di loro. Or prima io l'uppon- 
go non cfTcrvi chi dubiti , che quando noi diciamo quc- 
fta parola ropU , noi non intendiamo di parlare di ogni 
ftraccio di tela, ©pezzo di tavola, che per ijnitare qual- 
che bella pittura , abbia piuttofto imbrattato , che dipinto^ 
qualche fanciullo , o principiante ; perche e noto, che 
non cUcndo il cojjiare altro che imitare con la propria 
tnttociò, che altri fece con la' fua mano, quelle copie, 
che non con (c;';ti iranno perfettamente il hnc ^ p'^'' q'ialc 
furon fatte, ncn dovranno aver luogo in qucAa dilputa. 
Di quelle adunque fi parla, che fono eccellenti, o alme- 
no, che hanno in fe tanto di buono, che in fui bel prin* 
cipio dell' efler riguardate incominciano a darci diletto 
per la fòla forza della imitazione , la quale tanto puotc in 
noi , che talvolta ci fa icntirc con guflo contraffare 1;^ 
voce di taluno, il cui parlare ulcito dall' organo' proprio 
iuo molto CI annoicrcbbc . 

Ora è da fapcrfi , che gli Artefici di fiiblimKnmo 
guflo l'ono flati pochi , e cHe per conlcgucnza confiderata 
1' infinità de' luoghi, dove 1' Arte fi c/tendc, e fi ftiraa , 
poche Ibno fiate le loro pitture. Inoltre tengafi per cer<« 
to, che molte loro opere movibili , o non Ibno fiate tol- 
te dì luogo, oppure fono fi^ate mandate in Pacfi divcrfì , 
4oY€ fiQÌiQ pia rinomate Ci aliene de' Grandi iono Aatc 
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facchìufc ; c molte ancora per cifcrc ftate fatte a trcfco 
Ibpra i muri non hanno potuto far pompa di le, che in 
qiKÌ^Iuoghij ove clic furono lavorate; e non c chi non 
Mppi»« che la perfezione dell' operare ia pittura « non fi 
ferma nella fola eccellenza del dile{;no« o bonti del co- 
lorito, ma nelle dilpoftzioni delle figure, c nobiliinmc 
idee , che forma nella mente (uà 1' ottimo Artchcc, lu- 
pcriori a <|uelle di o;;ni altro, o principiante, o macdro 
di non COSI alto valore, l'ali cole dunc^uc llippoftcy io 
dico* che le copie delle bumc pitture turon Icmprc , c 
ikranno alle Arci ncfhc ncctlKiriilimc ; perchè cii^ndo 
ftati s come io diceva, pochi i Pittori eccellenti, e poche 
per confcgiicnza le lor pitture, c quelle o na("coitc,o an- 
neflc alle muraglie ; ed ellcndo dotate di tante beile pai" 
ti neceffàrìe ad of;ni Artefice per imparare tntto quello a 
che non così preflo , e facilmente fi può apprendere col 
Iblo Audio delle figure al naturale; e pur necelfario* 
che vi fia modo da render poli ibi le a bencHzio degli flu- 
diofi la per altro impoinbilc comtmicazione per tutto il 
mondo, e ad ogni pcrlona, di si dotti clcmplaii, il che 
non può farli le non con le buone copie. £ che lìa vero 
che non bafti per ordinario ai li ftudicfì di Pittura rada» 
ticarfi l'opra il naturale per air , are con prcflcz/a , e fa- 
cilità air ultimo dell' eccellenza lenza la l'corta delle o- 
)»cre dei gran Mae/tri , nelle quali fi icorgono vinte , c 
liipcrate f^raniillìmc dimcolrà dell' arte , riconoliralì da 
quello elcmpio fra i molti , chj potrcbbono an iuin. Dtv 
po il rinalicimcnto della Pittura per lo Ipazio di cento 
anni almeno « da che hori O'm.t&xfe , e G/or/o ^ Hno a che in- 
cominciò ad operare il celebre Maj'.ucio , ularono quei 
Pittori di Itudiarc il naturale, e coiituttociò non arriva- 
rono mai a intendere il polir delle figure in piano; on- 
de tutti chi più, e chi meno, le facevano in punta di 
piedi j ma lubito che il nominato M^ifucìo ne ebbe bene 
tntefb lo fcorcio in prol'pectiva , c ritrovato il dintorno, 
ogni pittorello del ilio tempo fi liberò da tale bruttura» 
c cosi CIÒ che era cofbto a tutti i pittori inlicme lo ftu- 
dio di più di un Iccolo , in un memento li icle pratica- 
bile* anzi l^iliarillìmo : Qiicl che noi diciamo della 
più, o meno propria intellij;cnza del D:i"cr,no, intcn.iia-i 
^o eziandio di tutte le altre parti delia Pittura j perché 
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i vcriffivio qrel- tanto lifkto proverbio, che non uni idi 

(VTìfta rn s . \V!cni'lonc poi dilcorrcrc fecondo la pratica, 
noi lappiamo che nella Scuola del ^\ B^ffacllo ^ chetan- 
te di bi'ono in cfTc inventò , e Icopcrle , davano mottid 
fmi niovani , c anche buoni macÀri Italiani, e Oltra- 
ihcnt^ni 4 i quali del continovo ccpiavano lue opere « e 
le certe erme gioie rarillhne eran mandate per tutta 
1* Europa, lino a;;!i iltimi confini della quale, mediante 
re mcdeHme, in un liibico ra-ir;! di nuova luc« fi iparlè- 
ro in qucfic, belle arti . Ma in contermazionc del m-o 
detto io noir voglio lafciarc di portare in quefto li'.ogo , 
c in tal propr,nt("/ , una m'j riHrlfìonc fatta più volte ad 
im alto concetto della Divina IVovidcnza, che di tutto 
tka cura . Appena 1' Arte del Dilègno ftata per molti fc* 
coli hno a' tempi de' noininat; C lyy.jhne , e Giotto, le non 
tTjOira, almeno mal viva» per le mani del iioprannoitiina- 
to M.if.t(cio nella Pittura ; dì Domàtrtlo nella Scultura ; e 
di FiiiffQ Bruneilefibi ncW Architettura , tutti Ai tclicì 
1-iorcntini , c coetanei , ebbe dati tuora i primi ("plcndori 
di quella pcrtezionc , alla qii^U iìa il 1400. c il 1460. 
Fra Filippa iC Antonio ToHjìo!'» in Virente, C/o. Bellini itk 
Venezia, e Ttetro in Perujiia la collocarono, per dovere 
ella poi jgiugncrc a quello prcgiatillìmo (lato, nel quale 
la pofè r eccellenti ffìmo JltfiVfcf/rfjwo/o: volle Iddio » che 
avelie principio puic in Firen/.c il bello ulo , e Arte del- 
l' intarjiare per la Stampa , prima da Mdjo FìnigMcrra ^ 
Mk- quali u caio ne Icopcijc i bagliori , poi da Butcio Bal-m 
éini ore il ce, poi dal nominato Jintoniu del TaiUiolo , mi* 
fjiorato dal AUtttc^na in Rema, e poi da Bnonm*trtino , e 
dai grand' Uomini della Gei mania ridotto a |.^ertczionc , 
come io moftrerò altrove. E perché qticfto? dico io non 
per altro a mio credere , le non pei che alle noftic Arti 
ne vernile (libito il gran bene, che ci ha inkgnato 1' elpc* 
rienza avere le medefime conicguitp, mediante 1' infinita 
copie , che pi:ò gettare una ftampa delle belle idee dei 
Jirnll^h Artetìci , e de' loro mirah fi componimenti . Anzi 
dirò piUi che l»moli avute per co*i necellarie le buone 
copte alli ftudiofi , che non potendoft quelle co i comodap 
mente ul'arc nelle Sculture, non prima tu qi'eli' Arte aiv- 
cera inlieme con Ja Pittura di nuovo portata alla lua 
pert'ezionc, che fu poiìo la ulb ti formare i Rilievi» gct* 

taódo 



Digitized by Google 



LETTERA. . . 

tanlo te ftatne di f^ffb per tramandarfi in virie parti $ 

e fi ha da buono Autore , erme tcfhmon'o di veduta, 
che delle fiatile cosi gettate dei Luocoonte , ócW Ercole f dcU 
r ^<'o//o , e dipoi di moire di quelle dì Michel j$noh ,ri liem- 
pirono per coii dire ni un liibito Milano, (Jciì' Va, Ve- 
nezia, Parma, Bolcfn.i , Firenze, Papiri , ed altic mol- 
te Città defidcrolc di quelli ftuvil , acciocché t'acelfcro uU 
ficio di tante eoptc tratte da (]uclli animati in;irnii . 
E' anche cola notUnma, che il celebre Pittore llnronno 
empì di quelle tali ftatuc di Rcllò iormate icpia gli ori- 
ginali il proprio ftttdio , fra le quali ne fiirono alcune 
modellate dal Crepnfcolo ^ e d.\\ì* i^mora di MìricL^^tiulo . 
E non (appiamo noi , che nel preicnte lecolo Ti:tro Pjo/o 
J{nbens aveva al Ino ritorno m Fiandra portato con lè 
beUiflirae ftatae di marmo, e da Roma (1 era tatto con* 
«Jltrre Medaglie, Cammei, Intagli, ed altre cole fintola- 
rilfimc, le quali in una ftanza,con un lolo cecino m ci- 
ma a fimilitudine della Rotonda di Roma, fatta fabbricare 
in Anvcrfa , le collocò (■)? P.d avendo poi venduto tutto 
il {ito Audio al Duca di Bttchirt^jm cento mila Fiorini « 
per non perdere le ("pccic di ciucile mirabili opere , formò 
tutte le ftatiic di s,c\\o , e le ripotc ne* luoghi dc5;li ori- 
ginah . Io ftedo ho conofciuto un cclebic Artclìce , che 
avendo dilegnato in gioventù le mirabili pitture del Co- 
reggìo fatte a Parma, -ed altrove, di quelle ftcllc carte di- 
legnate copcrfe la muragl.a di fua ftanza , a line che 
quelle copie gli mantcneHcro vivo il iingolar gulto di 
quel grand* Uomo, e p.li apriffcro la mente ad altri no- 
bili e nuovi pendcri . Ho anche conofciuto altri , che a 
gran co(b> hanno fatto procaccio di un' infinità di buo- 
ne carte Itampatc , laCviiidolclc Ipclll) paffar lotto 1' oc- 
chio per il mcdcfìmo hne: ma cl^c più, fi: noi (appia- 
mo, che 1* ^.-fib-uio y il Guerrino y e Titiro d.i Corrono ave- 
van le loro fVanzc,c gabinetti appofia^ dove tcneyan co- 
pie di Pitture di gran Maeftri , e talora anche fatte da 
giovani d: poca pratica? Anzi lo ftclH Corraw-t bene f'pef- 
io guardava, e riguardava alcune carte ffampatc di cat- 
tivo intaglio con difègni della Colonna Traiana fatti da 
òiVfo i^moBo, e folcva d re , che qucfte gli faccyan tor- 
nare in memoria c]ud eh* egli avca dilegnato in gioventù, 

c man- 
ti) Bdlwi fP, Sob a^f. 
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e mantcncvangli il fjurto di quel maravigliofo modo H 
cpcrarc: E in f'omma bifògna dire, che ficconic farebbe 
^ ^oflò colui, il quale pictendcffc diventare un gran poeta 
lenza aver mai letti i libri de' buoni Poeti, e lenza trat- 
tcncrfi Ibventc con sì fatta lettura j cosi dovrcbbcfl Ai- 
mar t'orfennato chi fi promcttcfFc di poter giugnere 
grado di eccellenza nelle noftre Arti , lènza aver oflèr-i 
varo, o nclli originali, o nelle copie , i concetti de' gran- 
di Artefici ) onde c che non iòlo^ non debba averfi per 
Ibverchia una sì fatta uCanza ài far copie delle opere 
perfette de* grandi Artefici , ma debbefì quella molto pre* 
giare per il fine almeno del moltiplicare, c propagare-^ 
che fanno clic copie a ccmun benefizio per tutto il mon- 
do il più bello. É fono al fine del mio I>i(corib, il qua« 
Je, come io clilFi a principio, fi prefcnta avanti alla horu 
tà , e valore di VS. lUuAriiruna j per ricevere la occ^ilii^ 
ria e defidcrata correzione « mentre io rcftq 



Di VS. ILLUSTRISSIMA 



Vi Roma li 18. Aprile l^r^ 



PìvotìJfttHo » ti Obbliidtijftm Servitwé 
Filippo Baldinncci ^ 
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HE rUomo (ìa aninuile fociaIe,c àfìTìomi ailàt 
rifhpntOj c da tutti approvato. Non c "dunque 
maraviglia, ic il convciiàrc dell' uomo coli' al- 
tro uomo,c talvolta dì molti nomini con altri 
molti , Ha riporto tra le più nccclfaric , piii iiti^ 
li , c bene (pelle ira le più dilettevoli colè . Fannofi tut«i 
tavìa congrcflì , e raddotti di molti infìcmc ad oggetti 
divcrfì> e con varie intenzioni ; tali fono per parlamen- 
tare, o vogliamo dire, contribuire a viccn^la varie icn- 
tenze c pareri in prò del pubblico^ e privato governo j 
talora per rendere quanto più comune» tanto più gio- 
condo , e anche più (bienne alcuno fj'cttacolo, o bella 
rapprclcntazione i c bene ifcìTo ancora tannofi per puro 
fine di arricchire il noftro intelletto s e qticAi fono <li 
coloro, che negli Studj più rinomati , c più ragi^uarclc-. 
Toli Univerfità, o Accademie « infìcmc uniti per cerco 
determinato tempo ftannofi cheti , c tnttt intenti al ra« 
gionare di un lolo ben perito proiciPorc , o maeftro di 
alcun' arte, o (cicnza ; poi col reciproco contribuire del- 
le al'coltate e ccnolciutc verità , altuna apprendere ne 
procacciano ; onde é che (ciolti i congreffì , partonfi i 
mcdefimi bene inftrutti cJ ammacftrati , c per cotal via. 

{>iù ricca ne diventa opnì di la Repubblica delie mcdcfimc 
cienze ed arti. Né gran tatto didìmili per il con(cgui« 
mento dello {ìcifo fine, (timo io alcune picccle adunane 
zcj, che da uomini nobili j ed erudite periònc lannoft tut-* 
taWa per fole diporto, e ricreazione « anche nelle pubbli- 
che librerie , ed altre oliìcinc, nelle quali o belle notizie 
.di ciò che alla giornata elponc a noftra luce 1' umana 
fonverrazionc « che dcgao fu di racconto , viccndcvolmcntp 
' I> . 
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#cmunic2n4ofì , o altro^ utile c virtuofo ràgionamentd 
eccitandofi , vengono poi i congregati , mediante tale o« 
7 0 lodevole, e opera, ftctti per dire, de* pafTatcmpi 
Aclfìj a riportare maggior protìtto j che tatto non avreb* 
hero per lunga lettura. Sonovi i ptibbitci raJdotti della 
più fiorita Nobiltà, e delle più civili Pcrfonc , dove Ira 
giuochi non viziofi , e dMcorfi ameni > quella gravezza fi 
toglie dalle menti, che le cure del pubblico, o privato 
governo, Ibgliono talora apportare. 

Evvi poi tra altre molte un' altra Torta di concrefll, 
ed e quella di coloro, de' quali parlò quel noAro bizzarra 
Poeta nel ^. e'6. vcrlb di qitcHa ftia Ottavi tllor che difl^ 

£ra quel tempo là quando i geloni 
TerHUtn d chiuder t ofterie df editi ^ 
E ta!nn , che ft fpaccix il Millloni , 
AUnd^ al Tre fio ti tabi pe' p.tnnt Uni $ 
Ed era l' ora atpunto che 1 Croccbioni 
Si edlam àlC djfidio de* taldani ec, 

Lippi Malia* rac^lS* 

Quelli Jtmque fono ì congreffl de' Crocchiooi , a t 
Spiali molto avvedutamente il Poeta , (cgrendo anche \x 
Voce univerfiilc, diede tal nome; perche la parola frofft/o» 
ne viene dal verbo crocchiare , che propriamcatc diccfi in 
noftra lingua a qifcllo ftrcpitarc Iconcertato e roco^ irri« 
levante, e del tutto fjiiaccvole all' orecchio noftro, eh* 
riililta dal percuotimcnto di canna, vaio, o altra coia« 
che (la mal congiunta in (è ftcffa , o che abbia in le aU 
cuna fcparazionc del continovo. Da qucfta voce croccUa-m 
#f per fìmilitudine ft dice crocchiane , cioé^ che c lòhto 
di crocchiare} ed é di coloro, che io non chiamerei tro» 
•nini fàldi , ma bensì in molte parti l'elfi ; concioffì.icofà- 
chc male abbiano unita in fé mctltfìmi la cognizione dei 
propri difetti con quella degli alti ui, il defidcrio dell' ap»> 
prendere colla prudenza nel ricercare « la voglia del 
molto dire colla capacità dell' intendere, e colla dovuta 
avvertenza nei pubblicare ; onde e che al primo percuo« 
tere di una parola detta da chiccheflia , facendo gran fa* 
fcio, e del ìjuono e del cattivo, e del certo e del dub- 

-^ioiò^ e dei male invcitigato % fcf^io. mw^'o^ e taioqn 

dcUfi 
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if\\Q ÌA^enttt» a capriccio « quello fannofi kcito di é^t* 

fuori nelle ccnverfazioni , con difcoifi lenza capo, c fcn- 
za coda« che poco, o nulla dilettano chi ha ienno: on- 
de più fi a(K)migliano allo ftrepìtar noiofb di cofà che 
«rocchia, che all' aggraJcyol Tuono, che fanno al noftro 
orcccli'o le pirolc di chi laggiamcntc ragiona. Io per 
me darei a sì taici concicifì il nome di Accademie fatte 
appofta per confondere la verità di ogni coià $ e là dove 
ÀQvJì altrui fatti fi muova ragionamento per eccitar liti j 
dillcn{ìoni,e icandoli fra gli amici, e parenti, egualmen- 
te che fra gli cflranei> e fra i nemici: E fé di colè dp- 
partcncnti alle Scienze, ed alle Arti, o agli Scienziati, 
o agli Arteiìci , per intorbidare a mal modo e icmcnze* 
« pareri ^ e detti , e fatti » menando la mazza tonda aé 
ogni coia, e ad ognuno» Ma lai<:iamo ormai tante ri- 
/tcilìuni ; c diamo principio a quello* di che parlare ci 
fumo propoli . 

£' dunque da fapcrfì^ che non fimo dne anni ancor» 
pafTit! , che da perlona , che oggi piìi non vive, già mìo 
tntrinlcco amico, mi tu raccontato, come una lera del 
più crudo Inverno > trovandofi egli ( che di genio era al 
tutto contrario a così fatte raf;unatc ) impegnato a calo 
fra molte pcrlòne di condizioni divcricj che in una pub* 
blica bottega faccvan corona ad un caldano di fìioco^lèn- 
sa voler egli altro più che afpettare (giacché cadeagras 
piofigia , che poi durò molte ore ) che folle tempo dfr 
andarlcne a lua facceruìa , lenti muover ragicQamento 
intorno ad un* operetta pure allora f^ata data alla luce 
( per principio di una grand* opera , che cr,!i ha fra ma» 
no ) di Autor Fiorentino , chiamata Ts^ot/^Je de' Trojiffo^ 
ri del Dì/e^Ko da Cimahite in ^iMd, con quel più che li ha 
nel tVontcipizio della medcHma ; che per edere onnai ta" 
Jc opera nota alla noftia Città , e per 1' iìuropa tutta # 
non fa dì mefttcrt altra cofà dirne. Tendeva il difcorfb 
alla cenlura di alcune colè datevi poAc dall' Autore, ed 
ai far menzione di altre, che clTì dicevano, aver* egli 
potuto a.';f:iunf,cic alle altre lòittc} e non ha dubbio al* 
■OjnOi che le non avclPe allora portato il caio» che 1' a» 
mico of^gi defunto , che per lunga conliietudlnc tenuta 
coir Autore mcdclìmo , e per il diletto che anch' cgU 
dell' Arte del dilègno fi prendea • «ra nolto bene infor<* 



lir £ A V f Q t f A7 

iuto non pure di quella j ma delle intenzioni ^ è fentt^ 
menti , c degli ftiidi eziandio di chi l'crilfc, non fi tofTc 
trovato prcicntc a c^ucl ragionamento j al certo al certo, 
che taluno uomo di pooi levatur* inri>evatofi delle ciar<^ 
le di quella gente , avrchbcne potuto formare concetto 
a iuo modoj li che non ièguij mercecché avendo colo-, 
ro nella peribna dì lui ritrovato « come noi dir fogliamo* 
lina vola a loi naCo, dopo molte propofì-rloni , riCpoftc , C 
repliche « finalmente fi diedero per vinti , ritrattando 
molto fcriamcntc le proprie fal(è opinioni } e cosi i* ope« 
ra« e l'autore per quella lèra fcamparono da.* loro denti. 

Or pcrclic la difputa tu curiofa , non già per le fie- 
voli propofizioni di quella brigata , ma per le riljpoftc 
^1 mi* amico « le quali diedero bene a conolcerc infic- 
me colle lodevoli avvcitcnzc , avutcfi ncll' opera liia dal 
Dominato Autore j altre belle notizie altresì appropriate 
a quella materia j che non facendo per allora per il ftio 
afiunto egli aveva a bello ftudio tralafciatc ; mi c parlo 
bene il lame qualche memoria « affine ancora « che poi« 
fano altri col mio racconto pigliarfi quel diletto ^ che io 
di quello del mio già cariflimo amico mi prcfi. Procure- 
rò dunque , fecondo quello che mi anderà fbvvencndo, di 
notare quanto Icgui in quella Veglia: Ma prima c ne- 
cefTario che io mi protefli y che ftccome 1' amico mio per 
foddisfarc alle parti della prudenza, ed inficme del con- 
venevole j contentandoli di raccontare il lèguito^ tenne 
lòtto (ilenzio quanti e quali furono coloro j che in queU 
la i:rx parlarono; co';ì non é mia intenzione, ne pofTo , 

3 Dando lo voleifìj Ragionar di neffuno in particolare^ ma 
i'im congrcflò di molti infieme da me non conofciuti: 
che però, e per fuggire il tedio, che la teflìtura di ua 
racconto fatto alla dilfcla in materie , dove vadano pro- 
•^ofizioni, e riljjofte, liiole apportare, mi Ibn riloluto di 
fervirmi del Dialogo 4 fignrando la perfona di colui» che 
Jc deboli obiezioni fàggiamenre impugnò , lotto nome di 
^/{mùo, lenza dardi altro titolo ^ giacche egli all' Au« 
tote déir opera tale veramente fi dimoftrò ; e le perfonc 
che moffcro il ragionamento , come quelle che tutte in- 
fieme furono a principio di un ibi parere » riftringcrò in 
na iblo ftf setto , «1 quale dirò nome di TMio , quaiì 
9Mlk9 9 ìaxtakodQ ndla peribm 4t qudlo di far paté 



Digitized by Coogle 



lAVSGtlA: 39 

hfe àòti ^nttco tutti a vicenda , ficcornc tutti a vìceniJ^ 
dopo un breve dilcorCo prcl'o dalla «lualitA di quel tempo 
piovofoj dopo aver tatto lòpra di ciIo varj prognoftici a 
credenca» o di abbondanza, o di careftia« in cotal giiiià 
diedero principio al lor cicaleccio, 

Tubi, Se i tempi duran cosi , non poco danno ne 
tccaderà agli fciojpcrati non meno che a|;Ii affiinnoni * 
mercecchc ciucili faranno fcqucflrati in cala, lontani il 
più del tempo dalle convcrlaziont j ed a quelli converrà 
almeno per molte ore del giorno il dar ripofo alle tante 
faccende. 

c/fw/V. EI pare a prima faccia, che voi diciate il 
vcroj ma non è già che non porcile anche tutto il con"» 
trario addivenire ; concÌo(fìacolachc a chi non ha che 
far nulla , nè in altro ftudia che in lollazzarc, non reca 
timor la pioggia-, e a chi ha il genio di mcftarc, quattro, 
gocciole di acqua in fu la cappa, e in fui cappello j poca 
nuocono . Io però Ibn di colerò , a ^ quali ijucfta pioggia 
non reca altro danno ^ che il tenermi qui termo lenza 
laiciarmi andare a cala y dove nel mìo piccolo ftudio» 
ed al mio tavolino » lòglio trattenermi qualche ora del 
p:iorno a dilcorrcr co' morti, e lalcio che rilcaldi l'aria, 
loffi il vento, e che i nuvoli mandia giù 1* acqua a bi- 
goncic , le non balta loro a lècchie . 

Tubi. E che Tara mai con tanto ftudiare ? voi avr^- 
ftc pure a conolccre oggimai , che quanto più fi la , più 
fi dice > manco ft é intelò , e più s' c biafimato da chi 
non la ; onde oggi c' pare clic 1' atiaric.u lì molto in qiic- 
fto, e tanto più il dare poi iuori al pubblico i parti dei 
propri Audj, fia, ne più né meno> un volere andare per 
le bocche di ogni pertona, un lòttoporfi al lìndacatOj ed 
alla ccrtllira di cijni più (travolto cci vcUo, ed in lemma 
lia qucilo ficffo cìk' noi intendiamo di due con quel no* 
ìito proverbio, un entrar ntlU cdUét per férji pigiare, 

^mic. Coderto io vorrei dire ad una Ibrta di pcr- 
foncj che Audiano , e danno tuora opere per il puro 
.ed unico fine di rendere il proprio nome dopo morte im« 
mortale, e perche a quel tempo di loro lì pai li j anzi 
foggiugncrci , che il ritrovarli, mentre ancor vivono, non 
fra gii applaufì unicamente cercati « ma ira le beffe ^ e le 
piakdiceme degl' invidiofia folle un proporzionato ga<« 

iliga* 
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ftigri.rnro dato loro dall'alta Providcnr* di Dio , iil 
quello itcHb in che peccarono, per fare con til mcrro 
J(jro conclccre , che a chi (India non per 1' altrui benctì- 
kio, ina per aver bene in quel luogo «ove egli per morte 
più non (ari, togliefi a gran ragione anche il poffciTo di 
qncìlo, eh' ci potrebbe ora conleguirc dove egli c, c che 

rr altre dovrcbbclègll per eiuftiria. Non dee pervertirli 
ordine e 1* oggetto di noffra Speranza ; altri beni dci)- 
koofì fperarc dopo morte, altri goder lolamcntc in vita. 

T».R Dunque a .voftro parere tanti gran Letterati 
àc* noflri Tempi ^ anzi della noftra età , e della noflra 
patria, che lappiamo avere nffaporato una tal dilprazia 
dopo aver pubblicate le bt!!c litiche loro, dobb.amo cre- 
dere che abbiano operato a fiaiftro fine? 

^mic. Voi mi toglieftc la pai ola di bocca , li:ulat«- 
mi le io lo dico \ io voleva (òggiugncre « che anche gli 
uomini di ottima intenzione fono (oggetti alle lingue ctel 
malevoli, dico anche quei veri fcienziati , ch.e a nulla 
più le loro lodevoli fatiche ^indirizzano , che aHa comu- 
ne utilità; ma per quc(li tali non. corre lo ticifo diicorlo 
che per i primi \ perchè le malcdiccnze » e le deri(ìont 
per cfTì altro non fono, che qttcl bel G<inpimcnto, e tut- 
to quel luftro , die lenza tali cole non gui^ncrcbbe mai 
a poflèdere la virtù loro, perché a tutto poi di rimedio 
il tempo, conciolliacalachc (Vergognati Hnaimcntc e de- 
predi 1 malvagi detrattori « (Velate le verità, Abugtardate 
le calunnie, raitno poi i ^guaci della vera virtù in fta« 
tO di pace, e di quella gloria, che non cercarono. 

Tubi. Mi piace il voftro di (cor lo , ma non fi può 
iiegare però, che tal volta non cica t'uori tal' opera « 
ÀI quelle dico, che danno alle ftampe perlòne molto eru« 
dite , che non abbia qualche ccnfitra a ragione, e che 
non (ìa lecito a cialchcduno il dire quanto e come gli 
piace (opra le co(è già fatte pubbliche il proprio parere « 
e cen(iìt .irc a Tuo modo « ciò che non pare che giunga 
al per tetto 

*Amic, Voi dite che non fi può rie gare, ed io nM 
•y1 nego, che talvolta qualche (tiblime inf:cgno, e molto 
erudito intelletto, non mandi Cuori (]:ialc]\e paito, che 
poi el'pndo ( come diceva il gran MidcUinolo liimurrofi ) 
ai lime della piazza *.aoi\ i(cuopra qualcììe nco d* imper« 
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fiEiòrié ) int 10 non (6 ^li coti facilmente' concedervi ; 

che ad ognuno fia lecito il dire ccnUirando cjiianto, e 
come gli piace, il proprio parere Ibpra le altrui fatiche, 
fc woi non palfatc avanti a (pccificarmi le pcrlbnc , che 
Voi intendete che pofTano così ccnlurarc. Io mi perluado 
che voi mi direte , che quelli dello i\c(To mcftierc; ma 
coloro hanno eglino ietto , ri letto, confidcrato, e rilcon» 
trato quel che fi mettono z cenftirarej quanto colui che 
fece r opera ? forfè che no ; (è pure V avi anno tatto, 
ibno celino veramente o prciumono di cHcr pratici, c 
dtotti al par di lui? fe mei negate , perché cenfiirare chi 
più (a? le poi il concedete, io vi dirò con voftra pace, 
che io non ve lo fini (co di credere, mercecchc dove fi 
tratti di un vero Letterato, che per lunga elperienza co- 
noica le difficoltà che portano con Icco le icicnic e k 
arti , rare volte o non mai occorrerà , che nel ^ulVare il 
dolce delle altrui fatiche, ie talora tra i molti ed utili 
i nfègn amenti , e dottrine, alcuna ne troverà « che non fa* 
tisfaccia interamente al liio giiflo, egli avventi il dente 
della malediccnza a quella mammella, che lo allattò: ma 
le pure egli farà egualmente pratico e dotto> ed in cosi 
Éitte detrazioni s' impegnerà, oh con quanta giuftizia fi 
accomoderanno a lui le «iuftc querele di ilralaio , là do^ 
Ye lopra li proverbio ikrcHlei iuborcs così dice *. Colui che 
fcor rendo i Jibri interi gode della facilità » e ieltcìtà , con 

•che furono comporti , non pondera, c non intende , quanti 
iiidori, quanti ftcnti tale facilità coitata fu a colui che 
gli compoièt a cui talvolta (òpra una lòia parola fu ne« 
ceffario il perder giorni interi . Poveri Scrittori, dice il 
noAro erudito Carlo Dati y de' quali fi vede il lavoro quan» 
do fono fupcrate le ditfìcoltà , c che tutto è aggiuftato e 
po/ìo a fuo loo£!o , refiando occulta la maggior parte 
dolla fatica, e dello ftudio Ijjelb in fup.girc gli errori-, in 

* quella guilà che vcf;^cndofi una fabbrica quan^io è ter- 
minata « non fi coniìdcrano le malagevolezze, gl'intoppi, 
e le fpc(c nel fare gii Itcrri , nel cavar l'acque, nel jjct- 
tarc i fondamenti, nel condurre i materiali, nei collocar 

' le porte, nel pigliare i lumi, nel fituar le ialite^ né al- 
tri fi ricojda delle piante, de' dile»;ni, de' modelli, degli 
areani, de* ponti, delle centine, e di mille altri ordigni 
$ lavori ficccilarji ma pure qucAi tanto o quanto fi vc^ 

gonoj 
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sono • perdiè fi opera in pubblico . Così fodero ve<Iiite 

le preparazioni, pli ammannimcnti , i repertori , gli fpo- 
gli, i luoghi imitati, le pondcra/.ioni , le correzioni, i 
rifcontri , i volgarizzamenti degli autori , le bozze, le 
cancellature, le cofè prima elette c poi rifiutate , che per 
avventura iarcbbe più compatito chi mette in luce le lue 
fatiche da certi reveri e tndifcreti cenfbrt , che non fa* 
Cendo mai cola alcuna , le fatte dagli altri icmprc ten- 
gono a ftndacato ! \rin (]ut il Dati . Or come volete voi 
che io vi conceda , che il dire ccndirando quanto e come 
piace a clalcuno il fuo parere ita lecito , mentre uomini 
S tanto valore hanno in ciò conolcittto si poco di giù* 
ilizia , e tanto d' indilcrctczza ? 

Tubi, CudcfH ftimo io di quei malinconici umori» 
che genera 1' ipocondria a ch'i aliai ficdc e molto pcn- 
i'a-, e quanto a me, io non mi io uno krupolo al mondo 
di parlare di ogni detto e f&tto , e -di dire quello che 
io lento di ogni materia, che mi fi prcfirnti all'oiecchio} 
quando non mai per altro, per pallarc il tempo, c dar 
materia al dilcorto, il quale le tblle Icmpre in iu il lo- 
dare, o in iu r approvare , farebbe corto e mclcnfo; , 
non altrimenti che pnco fi gjradircbbc un convito, nel 
quale oltre alle vivando condite di zucchero e aiomati^ 
alcuna non ve ne avcifc coli' agro c coli' aceto. pre» 
tendo fapcrne più che tanti altri , i quali quantunque 
non poiicggano le qualità , che voi vorrete in coloro^ 
che voglion cenfiirare le altrui fatiche , conttittoctò par» 
lano inditìbcntemente di ogni cola ; con che vivono al*» 
legri in loro ftcifi , e tannofi grati alle convcr'a; ioni , 
Or che avreftc voi detto, le voi vi folte trovato appun- 
to r altro ieri in quefto medefimo luogo , dove fra più 
gente all'ai, che noi ora non flamo, a lungo fi parlò di 
im' opera pur ora ulcita alle ftampc intitolata 7^o/iV* 
de* Troieffori dft Difegno àd Cìmabue in 4jt$4 , Icritta per al- 
tro bene da un nollro Fiorentino da voi conoliriuto, la 
quale pure iàppiamo avere avuto si grande ipaccio in Fi- 
renze , e fuori , e che da voi altri , che fate órofeffionc dt 
ftudj , è ftata tanto approvata ? E pure vi fu che gli ap- 
polc molte cole, le quali troppo lungo (hrcbbe ora il rac- 
contare; e di qucfta forta di dilcorii,che tannofi già per 
regola j ed ufo ordinario « vene potrei raccontare a migliaia i 
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i/tm*c. Avete voi finito di dire? 
Twt/. Mi parodi cflcrmilalciato intendere a baftanzaJ 
^mic. Quelli voftra prima inaJTima>che fia lecito a 
chi che fia il pailar di ogni co(à« e di ognuno j per dar 
matcria al di (cerio , il qunlc corto e mclcnfb farebbe 
Ogni qualvolta egli ftcHc kmprc in in il lodare, c con 
tal modo tenere allegro fc ftclPo, c dar gufto alla bri- 
gata, io vi concedo che fia fatta op.gi alfai ^iìi comune s 
che voi non dite ; ma io non ve la pollò j;ia né punto^ 
ne poco approvare , come che dia contrana fia ad ogni 
buono infcgnamento , umano, e divino; anzi che per lo 
più ella fia 1' unica cagione nel mondo di molti mali . 
Vi potrei dire in contcrmazionc di ciò cofc affai j mx 
qni non è luogo da far predica o fermone \ e tanto più, 
perche voi mi avete cag'onato tanta maraviglia con di- 
re , che r 0/vrrf ifìoric* delle 'hlotizjc dell' Autor Fio- 
rentino mio grand* amico > della quale si bene hanna 

Earlato gli cnidiri , abbia trovato tra voi altri chi la ^ 
iafimij clic io ora lòn fatto curiofo di làpere un pocQ 
più a minuto ciò che fu detto ^ perchè io che 1* ho Iet« 
ta,c riletta j ftetti per dire, quanto l'Autore, non vi ha 
faputo mai veder cola, clic per quanto fi eftcndc il mio 
intendimento > non mi paia che meriti approvazione j 
ansi lappiate, che da qualche tempo in quà io ho avntoi 
per cosi dire poc* altra faccenda , che provvederne efcm- 

Slari, per quc{;li mandar tuori ad amici^ che me gli 
anno domandati ; la quale convenienza mi è anche co- 
Alta alcuni feudi del mio; anzi ( c quef^o pare appunto 
uno icherzo di commedia ) vedete voi qvc(to Jibro^ che. 
IO tengo in mano? 

TWW. Lo vef;f;o at certo* 

^4mìc. Ora immaginatevi che fia un di quegli ap- 
punto, provvido poc' anzi da me per inviarlo ad un 
gran rrelato a Roma, che inftantcmente me Io chiede: 
non mancate dumjue di appagare tale mia curiofità , di 
dirmi a che (j riducono que(tc tante ccqiure, che voi di- 
te , che furon fatte a qucft| opera, perché forfè ci ritu. 
Icirà il capacitarci fra noi, e farà queflo un difcorfb 
fatto per puro hnc di trovar la verità, e per conle- 
gucnza tutto contrario a quegli, che io poc* anzi tanto. 
condanaara« 
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TM, te voi non votcee altro , ecco che !o vi «(èi% 

Vo ; ma primieramente io non vi debbo negare, che fi 
condulè tra coloro, che il voftro Autore delle 2s(o//V* 
ave(rc fcrìtro bene , cioè con buona maniera « e che ci* 
tre alle cog-ì'/ioni i boriche de' Pittori de* quattro De« 
ccnnali dal tz6o. al i^oo. egli avclfc anche prcfo a dì-» 
fender la Patiu noftra con zelo Icdcvolillìmo da chi 
procurò di levargli uno de* più bei pregi j di cui ella (i 
vanti, ciod di avere mediante le pcrfbnc ói CìytutbHc , c dì 
Ciutto t (iioi cittadini i chiariifìmi lumi della Pittura j da<» 
to alla medcfìma nuova vita; ma elR aggiungevano, che 
al parer di alcuni meglio (aria ftaro il tacere, che met- 
terli a provare una colà cosi rilàputaj e già dall' uni- 
verlalc tanto accettata. 

^mte. O bene , o bene , o bene : colui , che codeda • 
cofa dille, parlò si bene, che Voi mi fate venir voglia di 
dir come elfo, ma però per un poco. Io leggo in un an-* 
tico Aurore , che fu una volta un certo tale j che per dar 
faggio di Iba eloquenza in un congreflo di Letterati , fi 
dichiarò di voler celebrare le lodi di Ercole i e appena 
egli ebbe tal cofa detto j che fi alzò fii un bello ingegno, 
e voltatofi a lui, così parlò. Voi dite di voler oigliare a 
lodare Ercole ; ma io vorrei ora làpcr da voi cni e quel- 
lo, che ve lo biafima ? con che per avventura molle a 
rifò tutta 1' adunanza j tanto è vero« che per provar com 
fa già rifaputa» e da nelfimo negata « non d neceflario 
r aflàticarfi. 

TM, Di modo tale che chi diede fuori contro il 
TOiftro Autore qucfla ccnfura dille bene, 

^mic. O queAo non dico io già ; perché fiiflìfte un 
tal principio fino a quel fégno , cioè , che le verità anche 
chiarilfìme non fìano impugnate; ma nel cafo contrario 
debbcfi da chiccKelTìa , che liippia e poffa farlo, non pure 
pigliar di loro la difciix con ragioni , ma eziandio venir- 
ne alle prove . Troppo tedio vi arrecherei « le io volefli 
di ciò portarvi elcmpi > che tanti fono in numero, che 
'ftetti per dire iè ne incontra da chi punto ftudia in ogni 
apertura di libro; ma vagliane uno per tutti, e di tutti 
il più alto e il più forte. Che cofa più certa vi e, che 
1* efiftenza di Dio ? Elhi c tanto certa , che aftraendofi 
«oche dalle indubitate mailune di noftra Santa Fede , U 
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Hoftrt fteflà natura quafi quafi ad en<leiiza II conolcc v 

eppure dannofi da' Teologi tante ra^'oni, c tante cefi.* lì 
adducono per di tendere qiicAa inconcra(tabiIe ed accct- 
tatllfìma verità anche dalle oppofizioni degli flolti c pat» 
zi, che tali l'on chiamati nelle Scritture quei pochi , ciic 
pei' lo vergcgnofò timore « che le lor memi adombra , più 
nel fegreto de' cuori loro , che efteriormente > l' impugna- 
no. Coloro, che, come voi dite, così parlarono, non leC 
Icro mai per avventura quanto da modernilTìmi Autori , 
per tirare alle Patrie loro quel bel pregio, che noi di~ 
ccmmo pocanzi pofléder U noftra» non oilante il comune 
con(èntimento prcftato a qucfta verità per un coriò di 
ben 400. anni , tu ieni' alcuna nemmeno apparente ragio* 
ne anèrmato . £ chi non vede , che avendo qucAi tali 
per altro fcritto bene di alcune colè, ic egli avveniva 
che ioflcro ft^ti laici ati nelle loro taUie opinioni^ e iènza 
emenda , potevano cllì , (e non render perfiMfi tmti di 
tale falla dottrina , almeno mettcjrc in dubbio molti? E 
perche dchbcfi 1' erba non buona appena nata Iradicare, 
acciò crelccndo non ioflbghi la buona \ perciò 1' Autore 
delle Ti^tlzje fi pofc a comporre V Apologia > che con 
cfTc va annclla ; nella quale dopo aver con varie ragioni,' 
patentilTimc al iicnlò , annichilato affatto i vani fondamen- 
ti degli avvcrfari , provò con circa a cento autorità de i 
primi Letterati del mondo, e de' primi Macftri di Pit- 
tura di diverlc Nazioni* c con antichillimc deliberazioni 
della Città , fin da quei primi tempi , ne' quali viffèr^ 

' CimMmt c Ciotto , e da ciò, che fi trova in manoicritti 
originali della tairo rinomata Libreria di S. Lorenzo del 
Scrcn:lIimo Gran Duca , dico in\ dagli anni 1500. che 
questi allora gran Maeftri furono veramente coloro, che 
qucfte belle Arti rclb.tuirono alla vita;, e cosi egli ( per 

.ulàr quella parola ) ha cosi forte, ribadito il cliicdo, 
che neflbno mai più avrà ardire' di oppotfi a così gran 
verità \ laddove per avanti da 40. anni in qua di tanto 
in tanto u liei va fuori qualche forciiicro male intormatp, 
che o affine di percuotere il povero Cìoriio V^fuii , o per 

. tirare il mercato alla prt^ria piazza , faceva lentire qual- 
che novità. Ora andate a àuc, chc 1' Autore avrebbe 
iatto me^jUo a tacere. 

TnR Io Ti icoaUbiTo, che in ^cfto particolare IQ 

£ 1 ' * um 
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tion ho altri riipoftì , fe non quel proverbiò ; eoitè 

nel noftro Contado , cioè , che 4 chi njuol dar buon gÌMdizJa 
del /nono , bìjo^na il fmtire C una campuna » t V altra\ c 
che in ciò , clic appartiene al picftar tede, chi allot^ix 
élU prìmét ojhrid , «» che ti s* érvmeke , trwé bene fpefjo Ia 
maU notte: E veramente fc tutto quello, che /ì d:lcoilc 
r altro giorno intorno a queft' opera ^ non ha altro loa- 
damento di quello, che s* abbia avuto qaefta prima pro« 
ponzionc ; io dico, che f'c io non ho a qucfl* ora con 
voi perduto il giuoco «io pcnlò di ftarnc male j pur tutta- 
via Icguitcrò a raccontare il refh> . Dicevan coftoro : Se 
1* Autore ha voluto, con zelo per altro lodcvoliflìmo , 
mantener la gloria dovuta alla Città noftra, perché dar 
principio all'opera (ua da Cìmabuc, che cominciò a fiori* 
re nel ii6o? Biibgna dunque che- egli abbia creduto, che 
prima di CimabMe , e di dotto ^ non tbircro altri Pittori 
in tirenze : c che gloria c quella della nollra Città 
r aver cominciato a dipigner iblamentc in quel tempo? 
quando noi lappiamo, che anche innanzi tante altre, 
come Roma, Venezia « Milano, Bologna «ed altee iparlè 
'fcr r Europa , avevano i loro Pittcxri • 

«^V. Leggefte voi mai i' Opera delle Ti^tti^ « di 
che ora parliamo? 

Ttib/. Io ne ho Ietta un poco in qiià, c un poco ia 
'U« ma non tutta, e non alla diftefii. 

^mic. Cosi biibgna che abbian fatto qnei voftri 
compagni di converlazione i perchè iè 1' avelibro letta, 
nvrcooero potuto ben bene rifparmiarA tanto fiato gct-; 
lato al vento in una sì ridicoloCa cenfura^ 

Ttdfl, Oh quefta vorrei vedere l 

^mie. Or già che il libro è qui lefto, ièntite quel 
che dice queft' Autore al principio della Vita di CiM^wr*' 
In tale ftato erano allora queftc Arti , ftatc un tempo si 
chiare « e di sì nobiJ grido j ma perche in quedo gran 
' flnflb e rilluflb dell' eflcre ftanno tutte le colè in perpe. 
tno movimento , fcnza mai trovar pofa o fermezza ; volle 
Iddio , che la Pittura « c la Scultura « e con quelle V Ar- 
chitettura « dopo il loro qaafi totale abbaflamento, e ro» 
vina , a nuova vita rilòrgciTero ; la qual gloria fu per ilpc* 
cial privilegio alla noftra Tolcana conceduta , come a co. 
iei ^ die al parere tiU Autori gra vidimi f^ueite due Vcig 
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jglni mcor bambine » e fia dall' Egitto a lei rifuggenti f 
pietofamente accoUè e nutrì » e per lunghiflimo ipazio di 
tempo In grande c felice ftato mantenne. 

Tubi. Ma qui pare clic fi dilcorra di due tempi, 
cìoèj di quei primi primi e antichilfìmi , ne' quali il JDi- 
legno , e la Pittura era in ftato di eminenza ; e p;\re 
che voglia dire^ che anche la noftra Tolcana ne poteva 
areggiarc con t Greci ^ e con le altre Nazioni; e poi 
viene a quello della caduta delle Arti mcdcfìme . 
^mic. Voi dite benilfimo , c notate quella parola, 
4 parer d' tutori iravijjìmi ; perchè io lo che 1' Autore 
dell' opera Tha nétta con iondamoito, e fi è tatto debi- 
tore di moflrare, quando bi(oj;ni , quanto egli aHlrmò ; e 
qucfta anche è una gran gloria della Tolcana 1' aver ne i 
tempi più felici in queflc Arti potuto accomunarfi colle 
Nazioni più rinomate: ne vi farà mai ncITiino Scrittore ^ 
che volendo dar lodi in tal particolare alla Tolcana, la 
pofTa pigliar più da alto . Seguita poi a dire dell* altro 
tempo, cioè, della univerl'ilc c.'..l.ita; e aftcrma che alfa 
Patria noftra, come voi Icntiltc, mediante la pcrlona di 
Cimàbue follè dato 1' onore del riibrgimcnto di qucftc 
Arti : Se poi et credeflè , che ncU* antichità moderna , 
cioè avanti a quefli ella avelie Pittori j o no , Untitelo 
in parte da quanto ci l'oggiugne nelle IS^ytinje . Siamo 
tuttavia nella Vita di Cimane alla quinta pagina , dove 
fi parla di M.tr^urìtone Pittore Aretino. Aveva hn da 
gran tempo avanti ( e notate quella parola gran tempo 
avanti, che vuol dire gran tempo avanti al iz6o. cne 
cominciò a fiorire Clmubue ) e molto più in quei mcdcfi- 
mi tempi la venuta in Italia de* Pittori Greci tatto si, 
che altri pure inclinati a qucll' Arte, ad elFa attcndellè- 
ro . Fra qucfti ebbe la Città di Arezzo un tale AUrgafim 
t9ne i che tu anche Scultore e Architetto i fimilmcatc la 
Città di kcma , Vcuezia, Siena, e Bologna, aiui per 
quanto pure io medefimo ho veduto, non dubito punto 
di affermare , che quafi ogni C ttA nutrilfe i llioi Pitto- 
ri i ma però lènza che mai lì Icorgelfc in quelli alcun 
miglioramento dal goffo modo, che i Greci tenevano; 
ed e certa coCa che non vi t'cccio allievi , che punto va- 
ielFcro j onde a gran ragione l'antica, e la moderna cri, 
^òlo. a Cimatine , che tanto i' Arte migliorò, comunicali- 
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^ola anche ad altri , che poi eccellentemente la profeAft^ 
fono, ha data la prima lode: Fin qui nella Vira di OW- 
bue. Or fentite quefto luogo ncll* ApoU^gia alla 14. pa* 
gina. Fin qui il Fejibien > e avverta il Lettore « die il 
moderno Autore già tante volte mentovato per avvalo- 
rare jiio Icnttmcnto , lalbiando di tir menzione di ciò, 
che difTc il Felìbìtm nel luogo (opra notato , Io cita per 
ic in un altro luogo, nel quale egli non diffc m.ii c!Ò, 
che elio Autore vuole eh' ci dica, né contraddille a le 
Acflbj ina aflcri quello, che miniente fu vero, che gli 
Italiani non fono Aati i primi inventori della Pittura , e 
che innanzi che Cimabne » e Ciotf incomincialfcro a taf 
rivivere queft* Arte nel fioritiffìmo Regno della Fi ancia, 
ella fi praticava non punto inferiormente a quello , che 
fi faceva in Italia ; perchè torno a dire, che verifrima 
cola Cj clie in ogni parte di Europa avanti a Cimabue , c 
OiottOffi dipingeva, ma alla Greca , e Gottica maniera* 

Tifbl. Seguitate pure a cercare (e vi fono altri luo- 
ghi, perche io gufto di effer tatto capace. 

Jtmic. Mancano i luoghi che vi Ibno f eccovene ua 
altro pure ncH* Aporo/;ia alla io. pagina. Così dee cre- 
dere ogni pcrfona , che uomini cosi dotti c favi, anzi 
primi lumi della letteratura, e o dilettanti, o protcìlori , 
che pellegrinarono per 1* Italia, e pel Mondo, non avreb» 
bcro (irritto cofa tanto contraria al Icnlo , quanto t'or(c, 
che r opere di Cimabue , e di Ciotto tollero liiperiori a 
quelle di ogni altro Pittore di quei tempi , c di alcuni 
altri avanti ; mcntrechc pure tante c tante altre pitture 
erano per tutta l'Italia,^ e tuori, di divcrfi macftri anti- 
chi , e di «|uei medefimt tempi ancora , che Cimdbue , c 
Ciorro operavano. Paffando una carta avanti , ceco che 
«• incontra un altro fìmil detto: Ma perchè non polfo 10 
a verun patto indurmi a credere contro ciò, che io me- 
defìmo nel confronto che ho fatto d* innumerabili pit- 
ture, che fi facevano avanti a Cim.tbuf , e a Ciotto , con 
altr« di lor mano per la Tolcana, ed altri luoghi d'Ita- 
lia ec. Alla 28. pagina dice cod: Ne ò vero, che il 
fari tcncilc {;iammai , che al tempo di queftì due, e in- 
nanzi ancora itellè il Mondo icnza pitture, e pittori, 
come in moltiflìmi luoghi dell* opera di lui fi riconoice , 
né la Crmiana Religione auli fu lèosa k Imiwigtni <U 

vcne^ 
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Vefierarfì in fu gli Altari , e nelle Chicle , 11 culto delle 
«piali ebbe il cominciamciun dio tino da' tempi Apcflf)lici. 

Tubi. Qpcfti mi paiono detti molto clprelfìvi contro 
a quel noftro dUcorfo. 

^mìc. Or lèntitc quanto io trovo nella Vita del 
T-tfì j la prima dopo 1* Apclcf;ia. Ma con tuttcciò poco 
poteva egli prefittale j mentre non pure i popoli di onci 
tempi avvezzi a non vedere altro modo« cne quel gortìl^ 
fimo, che allora per ormino H teneva, ma c/iando gli 
ftcHt proteffori non padando più là coli* indegno di quel- 
lo > a che arrivava la rozza mano , fi eran formati un gii* 
fto tanto intclicc , {]uanto dimoflrano oggi le poche Inio 
pitture che lòno rimafk ^ crcdcnduft j che ne piùj né 
neglto fi tbilc potuto fare^ di quello che cfR facevano, 
c parla èe* tempi avanti a Cìrnubtie . So che troppo vi 
tedierci , però contentatevi clic io mi sbrighi col rac- 
conto di un altro luogo Iblamentc , che e al principio 
della Vita di Arnolfo, Dice egli cosi: Avendo io tra le 
notizie di Cinubne , il primo che migliorane 1' Arte del 
Dilèsnoj in parte fatto vedere Jo (lato intclice^ in che 
ella fi trovava a* tempi Tuoi , e fino da pit^ (ccoli avan- 
ti ce. Or ic quefto vuol dire, che V Autore dcltc T^itì- 
zje abbia creduto , che avanti a Cimabut non ioifcro in 
J^irenzc Pittori, voi Aeifo il giud.cate. 

Tubi, Per dirvela e* mi pare «li avere anche in quc- 
fta feconda propoftì poco acquifVato ; ma non crediate 
però che io la vogha hnir qui. Dico dunque, che code- 
ha cognizione data cosi in generale non par che hnilca 
di quadrare. A me farebbe pine uro, che egli di codclti 
antichi Pittori avclfe almeno dato qualche eli:mpio. 

^J^tc. Ditemi un poco , ehi fu jMrtd Tufi, del 
ciuale V Autore delle 7{QrìKfe ha delctitco la Vita « Ai 
egli Pittore ? 

Tubi. Certo che si, e poi fi diede al Mufaico. 
^mic. Or chi fu prima il Tdfi, o Cimébuef 
Tubi. Il Tjf! certo, perché mi par di ricordarmi, 
che il voAro Autore lo taccia nato nel 1113. e Cim^aue 
nel 1140. Sicché quando venne al mondo Cimiibue , il 74)? 
gii era in età di ij. anni , e pittore . 

v<liiHC* Eccovene dunque un clcmpto j e ic voi avete 
jcgpiuto A leggere» avrete trovato» che egli le ne andò 
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a VcncTiiai ilove'erano Pittori , cl.c dipingevano à miC 
làico, cccovcnc altri ; c ic voi avete ollcrvato ciò, che 
IO difl? lopra di M^irgaritoite , nella pcrfona di lui ne 
vjcrc (enrito nominare un altro: Se poi vi piace di par- 
lare dcp,li Scultori, c Architetti, ditemi per grazia, chi 
fu v/frnoljo di Lapo , o di CuttAh ? fu egli Scultore , c Ar- 
chitetto, e ncftio Fiorentino ; perche quantunque il y^tr 
/.':»/ lo f.iccffc Tcdcfco, I' Autore però delle 2'y[o/JivV ha. 
iiicliiato, eh' ci tu da Colle di Valdclià. 

Tubi. Certo eh' ci fu Scultore > e Architetto» e fece 
'gran co(c in Vircnzc. 

v^/w/V. Or qucfto, fecondo 1* Autore delle T^tl^tje^ 
nacque nel T2^2. e Cimice nel 1240. ma avete voi letto 
quello clic lo llcflo d:cc nella Vita di coflui parlando dt 
queir Arte ? Sentitelo: Fece ancor ella poi coli* altre 
arti naufragio , onde i maeflri , che dopo 1* ufarono per^ 
più Icccli fino ad Arnolfo, conduflcro le opere loro, tut* 
tochc «grandi, e dilftendiofininic , con ordine barbaro , (cn- 
7a modo, regola, o ornamento j baftcrà Iblamcntc ora al 
mio intento il far menzione dell* opere di alcuni pochi « 
di quelli che operavano in quegli ultimi fecoli infelici, 
e più vicini a* tempi di ^rnUfo» c quivi ragiona di un 
certo Buono « di un Cif$liflmo , di un BMonanno, di un Màr* 
iliofine Aretino, di <.;icl Furcio Fiorentino, che in Firen- 
ze edificò r anno 1119. la Cliicla di S. Maria Ibpr' Ar- 
no*, e poi di Lapo, che il yafari fece padre di Jfrnolfo y 
di cui parlando 1* Autore delle ^ùtini* attefta aver tro* 
vato in uno Spoglio di più memorie tratte dalle Rifor- 
magioni , deli' erudit;lfimo Vincenzio Boigluni, che ^/fr- 
l$<^fi fbflè figliuolo di Cmhh , e non di Lapo. Leggete 
poi quanto egli laivc nella Vita di Gìo. Tìfint} Scultore 
t Architetto^ e vedrete di quanti Scultori egli fa meo* 
7Ìonc , che hirono avanti a Ctmabne , 

Tubi-. Ma io torno fcmprc da capo, e dico che fc egli 
avcffc avuta notizia di molti altri Pittori di quci^li antichi 
tempi, egli avrebbe dovuto cominciare <la quclt ; e così 
'avrebbe portato in altro fenlò il detto filo a noflra glo- 
ria maggiore ; il che non ha fatto, cominciando da Ci* 
mahue , che venne dopo cofloro. *" 

•yfwfV. Quante» ali* avere c^^li avuta notizia e aii« 
che gran notizia di molti Pittori , che operavano avanti 

ai 
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ti nomìiiato Maeftro« vi dico, che fé io avefll tenuto 4 
fnente tutti ì nomi dt coloro , de* quali egli a bello liti- 
gio non fece menzione , ficcomc io ne veddi una volta un 
lungo catalogo 4 e quelli vi voleffì raccontare « troppo vi 
tcnei a difkgTo : ma non per quefto visito falciar di 
nominarvi quei pochi «che mi andranno fovvencndo « fcn. 
za obbligarmi però a ordine di tempo. Mi lòvvicne di 
un certo Dino di Benivieni (>) del Popolo di S. Maria No* 
velia » che trovati nominatamente per Pittore del ll$9^- 
di un Lapo Seatapfccbiu (t) figliuolo di Compagno del 
1^00. di uno Stefano di Zah(Aì del Popolo di S. Pier Mag« 
giore nominato del dt on Vémmeeio ynte del i^oi. 
cK un Ghccìo a Lippa» di un ^nnuccio di Taccio, di un 
Tdcino di Buona^ni del Popolo di S. Lorenzo, tutti nomi- 
nati ver Pittori del t^oo. di un Mafi del già I{if4lito del 
Popolo di S. Michele Vildomini (j) , del quale anche vien 
fatta menzione nelle pubbliche Deliberazioni del ii6o. Di 
più mi ricordo avergli lèntito dire , eiferlì trovata una 
lèpoltura dalla parte di verib il campanile di S. Repara<* 
ta con quefl^c parole , Ser Chìefis Beni Gbie/ìs cr ftiornm ; ed 
avendo egli trovato poi, che ne' libri di quella Chiefa 
vien fatta menzione di eflère ftata data ièpoltura nel 
1197. a Madonna Riguardata moglie del già Chtfe Pitto- 
re, che fu figliuolo di Piero di Bene« o del fienc« dei 
Popolo dt detta Chicfa , credette che quivi anco egli 
folfe ftato fcpolto. Or ib voi oifcrvcrctc il tempo, in cui 
trovanfi coftoro nominati per Pittori , e darete loro rjì 
anni della vita Iccondo un certo ragionevole riguardo^ 
troverete , che molti di queftt potettero operare avanti 
a' tempi di Ciniabne . A qucfti potrei aggìugncre un Dwf- 
(io del Popolo di 5. Maria Novella , un Iacopo di SerrOm 
ilio del Popolo di S. Maria Maggiore , un Filippo di Et* 
nivìeni f un Mancrto dì Lotrieri del Popolo di S. Miclicic 
Vildomini, un tippo di Menivieni del Popolo di S. Loren- 
2o, che tutti operavano avanti, e poco dopo al iftoo. 
Ma ditemi in cortefia , quei voftri favi ccnfori vi dilléro 
eglino di liipcre, quali e quante opere avcifcro tatto in 
l'irenze, o altrove, queAi o altri Pittori de' tempi avau«* 
tt a Cimakue ? Dtgrazia per vita voftra procurate d* in* 

F ten- 
di Atti ài Ut PooMcpttlb Facctolì. (t) Atti ii Ut AlKtM ét 
JiMD da Mie. (}} Ani di Sii l i i iMMUi fii flà #Mt«* 
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tenderlo* perché io ne poifa dar cognizione af mio A\ù 

torc: ih poi noiì lo Tanno né cfTì , né altri, fate voftro 
conto , che le V Autore predetto nelle lue 2y(on-v> fi toC» 
i'c mcifa a tenere un catalogo de' nomi loro» fenia iniUa. 
più, io non ne avrei tatto più ft;ma , né vi avrei a^ 
Ttito gufto maggiore di quello, che avrei Éatco> le mi 
foffc irata data a leggere una Itfta di nn bucato. Al pih 
al più mi potreftc dire, (àrcbbe lcrv:ta tal notizia» per 
moderare che queft' Arte tu anche in Firenze etércitata- 
negli antichi tempi da perfòne nobili ; ma non è ella gii 
fatta nota quefta particolarità nella peribna ftefTa di C/« 
mAÒHc , che ne tu il primo refVauratorc , che fu anch'elfo 
di nobil famiglia j come lo Itclfo Autore ha dimollrato? 
Vi potrei anche dire ciò, che egli pure mi raccontò* 
cioè, che in qucj^Ii antichi tempi erano ftati , ed erano 
tanti Pittori in Firenze, che non molto diltante da San 
Michele in Orto, era una ria, che conunemente chia* 
mavafì de' Pittori : Difremi inoltre aver trovato nelle 
antiche memorie, che più Pittori in un tempo itctfo ve^* 
nivano ibpranncminati del Cor/ò, e quefli iccondo luì e- . 
rano coloro, che abitavano da S. Bartolommeo del Cor^ 
f o . Ora andate voi a dire, che non ebbe notizia di -Pit- 
tori avanci a Cimulme : ed ecco che io ho già riipoflo 
anche ali* altro Qacfìto del perché egli abbia cominciato 
da Cimubue , e non da^H altri (lati innanzi a lui, come 
fece anche U f^a/ttri, È perche io mi avveggo iemprcpiu, 
che veriilimo fo ciuanto Toi mi diceile ^'anzi, cioè , di 
non aver molto letta 1* Optra , che voi cenUirate ; con- 
tentatevi , che per rendervene più capace , io vi rimetta 
al teftimonio. del frontelpizio delia medefìma , il quale 
può elfere che abbiate letto ; e cosi é , (ìccooic io per 
amor voftro voglio credere, voi non dovreftc cercare di 
altra ril'pofta . Ditemi per vita voftra, vi trovafte TOfc 
Icritto qtitflc formali parole? ISfotltJf de' Trofiffòri dei 
Dì/e^no da Cimabut in qua. , per le qnMi fi moftra come t 
perchè U beW ^rte di Tittura^ Seni tur a, e ^rcbiferrura, Um 
ytiéts U rOlUtfW d<//* Wdmert Grtts , f Gmité , fi fianQ ìm 
fH^f fecali ridotte all' antica loro pafiuftfte . 

Tm6(. Certo ciie u li parole fi leggono nel frontelpizio. 

./OM/r. Contentatevi ora, che io vi riduca a memoria 
9Klk># die voi m diesile poc^ fa« per appiccar r usna 

ad 
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ad un* altra coCi: Voi diceOe^ che era voce ormai trop- 
'po tmi'verikle i che ChiuAut e Giotto furono ì primi \vf 

mi della Pittura , che però biaflmavi !' aver T Autore 
pref'o a difendere una sì palelc verità. Ora io aigomcn- 
to in quefla forma : Fu intenzione dell* Antere , come 
egli fcrilfc nel frontclpizio , dimoftrarej come, e per chi 
Je belle Arti ce. lafciata la rozzezza delle maniere Gre- 
ca ^ e Gottica^ ft (ìano ridotte in qucOi nofln kcoli aU 
Y antica loro perfezione. Cimébiie e dotto furono i prt* 
mi lumi della Pittura ; dunque da qucfti doveva inco- 
minciare a parlare 1' Autore delle T^oti^^je, e de' tempi 
loro; e non di quelli ^ ne' quali la Città noftra non a- 
Yeva ancora tali uomini partorito : onde vi dovrcftc 
voi appagare dell' avere egli a principio dell' Opera iua. 
dato di quelli antichi tempi una notizia all' ìngrofTo ; le 
pelò voi non pretendete, che ogni Scrittore d' lAorie 
debba, lotto pena di voftra dti'srazia , Tempre incominciare 
dalla cicazit>ne del mondo. Ma fcr chiarirvi anche qui: 
£' egli fol le /hto il primo Scrittore di Memorie IAoriche« 
che abbia celebrato per primo, e qnafi unico, chi di gran 
lunga avanzò altri itati avanti a iuij lenza nò punto ;»nè 
foco parlare di loro, o al più con dime qualche cofit 
alla stuf,f;!ra ? Se non lo lapctc , cccovcne gli clcmpi dei 
maggiori Scrittori del mondo : Cicerone nel libro de Le^h 
bus chiama Erodoto ^licurHdffto padre dell* Iftoria , e pu- 
re avanti a lui era Itato Ecdteo Milcfio , del «lualc 
Greco nel Repertorio di voci , favole , iftoric ec. alla 
parola hecuteus aveva detto , che qucfto era llato il pri* 
mo a dar fuori in ftile fciolto la Storia . Euteo era 
perfona conofciuta , pure non baftò la di lui ncminanKa 
j>er togliere ad Erodoto più moderno di lui » che^ di hii 
Iblo in grado fìiblime parlalTe Cictr9m, Vi fbvvicne di 

• quanto occoric a i .yfrdeUo , come fi ha da Laerzjo nelle 
Vite de' Filolbh ? QiicJti prima di Soirute del Riuflo, c 
dell' oncfluj c delle leggi diCputò ; c pure poco fi parlò 
di Itti i ma a 5orr<(rf diedero 1' onore di avere e^ili il 
primo quella parte di Filofofia ritrovato , che a' coftu- 
mi appartiene: e pure, che altro fece egli, che. ridurla a 
perfezione ? £ lo ftelfo autore Laerxjo non dice egli • 

: che TUtone^ che molto di bello aggiualè al Dialogo , fit 

f l qìuU 



44 L A V £ G L I A ; 

quafi egli folo nominato j uccndoft inceramente di coIoS 
ro t che tal modo di comporre tvean trofato innantt t 

lui ? Vedete quel che nel primo libro dellc^ Storie lirrivc 
Caio yeUt'to TatercHlo , c troverete , che egli ad Omero di 
gran pregio di edere ftato nell' opera lua primo c per^ 
letcKHmo Autorete inire avanti a lui aTca detto Cicerone 
nel Bruto , che innanzi ad Omero furono Pr>cti : c le di 
quefti volete qualche teAimonianza » leggete Enjcbio , che 
troverete che tali ftrrono Uno ^ FHéumm ,lMmiru , Enfiane, 
Mufco j Demodoto , Epìmen'ide , ^riffeo , ed alti i molti • 
Tornate ora a riflettere a quello/ che dice il (oprano* 
minato antore Snida Gnf alla voce Gorpas ; dice egli » 
che Gor^M Ironr/xo oratore alla fpe^ie di Rettorica ^ Pre- 
cettiva» Didafcalica, o che infcgnaj che dir vogliamo, 
diede la forza della frafe , e dell' arte ; che fi icrvì di fì- 
Svre» metafore * allegorie ^ pariibfì ^ ed altre: e pure a* 
vanti a lui erano Óati dicitori di qualche nome, tali 
furono Temiftocle , Tericle , ^eone^ ^dbiade, Crixjdj ed 
altri» a* quali pure non doveva efTèr mancata qualche 
arte, clfcndo lor mcfticrc, come politici j di parlare a i 
Soldati» e al Popolo. Cictront nel Bruto tei ma» che J/o» 
frate fu grande oratore» e perfetto macflroj e che fu il 
primo» che nel parlare iciolto» col dil<:o(Varrt dal verib 
iapcnb dar miliira e legge al periodo» e che avanti a 
lui non vi era numero dei periodo } c ic pure v' era « 
inrea pià tofto queflo un impulCo della natura j o colà • 
latta a caio , che a lume di ragione, o regola alcuna. 
Di Jfocrau dunque il padre delle Ietterei» encomio» co- 
me o' inventore del periodo » e non di quei tanti » che 
furono avanti a lui . Avanti a Cimjlue la noAra Tolca- 
na avea pitture» e pittori, ma in quelle e in quelti ella 
non era punto diifìmile alle altre Provincie» perchè tut-» 
ti i pittori dipingevano alla Greca* che era la maniera 
allora rimafla in piedi , dopo le rovine dell' Arte: c 
perchè i Pittori prima (ì fanno dalla naturale poi dallo 
Audio « e gi unto quanto dire » che il loro operare era 
anzi uno sforzo dell' inclinazione naturale » che colà 
fatta a lume di ragione» o regola « come «Ibpra dicemmo 
del periodo I onde nemmeno polliamo dire di loro» queU 
lo che Ordzjo dille di quei (orti Guerrieri » che furono 
iaauui ad Aca(Deaaoac« cioè « $hc rdtò lor fama 

" polta« 

9 QuelU Attcfici extao di DoliccJiio , %m dell' XTolc Curiol^i» 
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folti 5 perchè non toccò loro in fòrte dì aver poeta i 
che gli cclcbrafTe ; perché i noilri antichilTìmi Pittori, 
che operaTino avanti a CitMbue , per le ragi<mi dette 
non lo dovevano avere, non lo ebbero, ne lo avranno 
mai da chi ha punto di barlume della periczionc dcJl' Ar- 
te. Or che mi ftate voi a dire di gloria maggiore o 
minore? Gli uomini dozzinali , e che a nefTuno lono (it- 
periori » né hanno in i'e > né danno jgioria alcuna a ncl« 
fbno . Fra i noftri « e gli Ihanìeri fu^ come è foHto» 
qualche piccola differenza nel modo particolare e privato 
del Pittore, ma non nella bontà dell' operare, ne tam- 
poco ncll' univerfàle maniera Greca , che da tutti cgual- 
taeilte fì teneva } ne il p an numero de' Pittori mentovati 
in quel vofVro cotigreflb, c de' quali fi farebbe voluto, 
che tofTe Aata iatta parti colar menzione, poteva alcuna 
lode aggiungere alla ratria noftra , e da quefVo ti cono>* 
fcete . Neil' Arte della Guerra , dove nuli' altro pare 
the fi ricerchi, che la forza, la quale per ordinario più 
molti , che ne* pochi fi ritrova , non fi richiede fola« 
mente la quantità per fare grandi imprcfe,ma la qualità 
de* guerrieri . Ve 1' inlegnmo i Soldati di AlcHandro a 
fronte di qnelli di Dario ; quelli fempre vinti , quelli 
Icmpre vincitori : Se poi qucAe ragioni non vi appa^ 
no, fo dico che bilbgnerà per 1* avvenire anche mettere 
in ufo di accarezzare le piattole , e i topi , non per 
àltro , iè non' perché nafconoj e Iòno allevati in cafii 
noflra, ed in maggior numero, che Bonfaono i bracchi « 
i levrieri , ed i cavalli fteifì . 

Ttthl, Io refto capaclifimo di quefte ragioni ; però 
non vi adirate: ma ditemi , come fi prova quella mag- 
gioranza di CimabMe iòpra ogni altro ftato avanci a lui 
per più fecoli? 

Jtmìc, Già voi r avete concefla di fòpr a, quando voi 
chiamafte coftui , e Ciotto j primi lumi della Pitturar ma 
digrazia guardate di non v* impegnare in tar quefta 
domanda , perchè vi ulcircbbero (libito incontro con le 
filchiate, non Iblo tutti i gravilfimi Scrittori, c tutti i 
Profcilòri deli' Arte, flati da 400. anni in qiià per tutto 
il mondo » e dall' Autore delle 7i9tiKh citati nella fbpra 
accennata Apologia , ma eziandio le Pitture mcdcfime, 
fbe de^ tuu« $ dc^ alui lìoa reftau > iè però voi ave- 
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Ile occhio a<htttto alla coRniztone delle dfUéreiite » clié 

paf^mo tra le une , c le altre , Hccomc 1* ha avuto il 
mio SaittoiCjil quale fra le opere j che a (uo tempo da* 
ti fuori , una ne fiiri vedere , con cut fari conofcere 
così patente^ a* (enfi noftri quef^a verità , che non vi 
farà riù chi dubiure ne poUà* quantunque ignorante 
deli' Arte. .... 

Tubi. Io mi chiamo vinto anche qui ; e affai bene 
intendo, che nclTuna gloiia avrcbcc accrclciuto a Firen- 
ac il parlar di pcrlbnc^ che per non eilèrc ad alcuno 
1)eriori nell* Arte , nemmeno avevanla guadagnata per 
loro ftcffe, parcndrmi aver Icntito, che f\i fcntcnza dei 
Filoiofi , che r onore Icguui Ja lìngolarità : onde da co- 
lui dovea il vedrò Autore incomiaciarc a parlare con 
gran lode * che (è Ucffo c la Patria , mediante il liio 
dotto lavoro , avca rcla si chiara. Ma rilpondctcmi ad 
un* altra cola , che appunto cade nel propofuo noftro, 
che é del ma|;gror onore > che pare che farebbe dovuto 
darfi alld noftra C;ttà dall' Autore delle 7{pn^e, di quel- 
lo > che egli ha fatto. Se tanti Pittori erano in PircnzCj 
che potevano eflfere Aatt maeftrt di CiW^ae} perché tarlo 
difcepolo de* Mac/hi Greci? Contentatevi m io VC lo 
dica, che qii i\ batte torte la calfa . 

i v^/M/V. A qucfko io non vi lo nrponderc altrimenti, 
te non che voi « ed i voftri amici and ate a farla con 
filo pad! e , a cui venne qttclla voglia di accomodar Ci- 
mébue (Lio (ìgliuoio co' mac(h-i Greci , e non co' noAri $ 
perche in quanto a me , io che fb« che 1' onore della 
noflra Patria non comincia nel macftro di Cit/iabue , ma 
in CfifM^ar^ mcdcfimo j non ftimo più un quattrino « che 
egli aveffè i principi da* Greci « che dipingevano come ì 
Fiorentini,© da' Fiorentini che dipingevano come i de- 
ci , di quello, che io Aimerei , (e io Icntilfi dirc> che 
Cintabue folle Aato diiccpolo di uno, che avelie avuto no^ 
me Cefaie« o di un altro che fi fofse chiamato Niccolò } 
mentre tanto gli uni, che gli altri, non potevano comu- 
nicargli più icicnza di quella « che egli mcdcfimo co' pro- 

fri ftudi (ì procacciò ; e quella fu la gloria della noffam 
atri? . Or fia detto con pace della voflra converlàzionc, 
quefVa mi f>arc ^una ccniura molto lc:iocca e ridicola | 
con tutto cÌQ dite pure da mu faitp a chi dié fuori 
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penftero «I pcllciprino , che egli mi fappia dtre, chi de I* 

noflrì Fiorentini fu macero di Cimubite conrio a ciò, 
che dicono gli Autori ; che per 1' amicizia , che palfa fra 
me, c lo Scrittore delle 7^oti:ue , io impegno tutto me 
IletR), e promcttovi , che c^Ii farà ritirare il for.Uo, dcr* • 
ve cs'i Ic.i'icndo il detto del fu/iri tal cola aHcrmò j o 
in altro modo ritratterà fe mcdcfimo » con ficurczza pe- 
rò di non accrefcere con t9le di verfa aflèrzìone neppure 
impunto di gloria alla Città di Firenze. 

Tubi, Veramente io non lo che rispondervi , perchè 
non fi può dubitare, che^ fé r onore di tina Città di a* 
ver partorito un uomo (uperiore ad ogni altro ftato più 
fecoli avanti , fi avclfc ad attribuire al macftro di lui ; bi- 
iògnercbbc poi dire , che non al maeAro, ma a clii fu 
maeftro del naeftro, e così darcbbefi il procelfo in infi** 
nito fenza venirne mai al capo: Sicché bilògna conclu- 
dere per mio avvilo ^ che 1' avere inicgnato ad un gian^ 
dT uomo uno, o un altro douinate maeftro, è cola mera 
accidentale; ma la fb/lanza è quella , e a cui la gloria (i 
deve, 1' avere un uomo» che ebbe un maeUro dj poco- 
▼alore , fapnto con propria induftria perfezionare ^c fteC» 
io» e così aver dal poco, o dal nulla cavato molto, e 
r aver fatto il contrario, a coloro, che furono avanti a 
lui, dovrà effcr (empre cagione di burimo,c non di lode. 
Ma che? mi direte voi intorno a qucAo. L'Autore delle 
^if;</> ha detto, (esultando il Vafari , che furono chia- 
mati appoAa per dipigner la Cappella di S. Maria No^ 
▼ella alcuni Maeftri Greci , quegl* KVelfi , che poi egli 
dice, che furono maeftri di Chnubue: E come e poflihiJc 
che folFcro chiappaci appella i Greci , mentre il voiiro 
Autore ha detto e eooceflb , che in Firenze non mam* 
cavano Pittori ? 

^mìc. Al certo che egli ha conceffo quanto voi dite: 
ma io adcKo tiomando a voi. lì come e polJìbilc, che 
in quei tempi medcHmi , e pritaia ancora^ i Pittori Greci 
follcvo chiamati a Roma , e in tante altre Città d* Ita- 
lia, dove fi veggono tino ad oggi le loro pitture? eppure 
abbiamo fermato fra noi , che in quei tempi in ogni 
princ:pal Città erano Pittori . Era ella forte nuora cola 
in. Tofcana il chiamare i Greci a' fuoi icrvigi in colè 
•ncocitti ftl diiègno ? Dovrebbe pur laperc quciio vcftrq 

cen* 
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cenfòrc, che fino del ioi6, fu dato principio alla griS 
Fabbrica del Duomo di Pifa con difcgno del celebre Ar- 
chitetto in quei tempi Bufdttto Crtco; eppure avca Fifa 
quegli Artefici yf-che Ul ditegno prefero a mettere ia 
opera . Lecpetc , leggete anche qualche volta di quel- 
le cofc j che fi trovano rinvolte nelle cartapecore \ e 
troverete che Zcuft avendo mandato <be pittare ad Ar« 
chclao , fu da cfPo chiamato in Macedonia per dipignervi 
quel ilio gran Palazzo, che fu in c[uei tempi l'unica ma* 
raviglia del mondo: e non (ì porto egli a Crotone ^ do« 
ve oltre alla rinomata Venere , tante opere conduiiè di 
iwz mano? Ora lafcio a voi il dar lèntéotaj iè ìli Ma» 
cedonia, e in Crotone erano Pittori. 

Tttbl. Ma qucAi erano uomini fingolariflìmi j e non. 
è gran tatto che l'olfcro chiamati dove erano altri a loro 
intcriori: ma le voi avete iòpra aiicrmatOj che fra le 
Opere de^ Pittori Greci « e de* Paefani nolo-i , non er» 
alcuna differenza \ come fi ha e^li a credere ciò « che è 
flato detto dal vofVro Autore , Icguitando il Va/ari , che 
foflcro (lati chiamati a Firenze appoAa macAri t'oredie-*, 
ri? Quefto avrebbe avuto luogo* quando non vi fi foaè* 
dipìnto al pari di loro. 

•xfmfV. Ecco che io vi ritorco 1' argomento. Ne i 
tempi df Bindello furono eglino in Roma Pittori , che om 
pcraflcro al pari de' toicfticri ? Si certo , direte voi ; e 
non iòle al pan degli altri « anzi le voi vorrete aderire 
al parere di fingotarifrimi ProfcObri , conltderando in eflb 

Sàffitello \\ gran cumulo di qualità ecccllcntiffimc , che egli 
)lic unite in fe ftefTo tutte in grado eminente j direte 
eh* egli non ebbe eguale in Roma , nè" eziandio in tutto 
r Univcriò . Or ditemi « quanti e quanti furono chiamati 
a Rema a dipingere ne* tempi di quefto ^rand* uomo? 
eppure tutti erano ncli' arte inferiori a lui . A Venezia 
ne* tempi di TiiJéUf , e del Tinmtm, quanti ne furono 
chiamati anco di Tofcana ? In Lombardia, e nel Vene- 
ziano ne' tempi de i Bajjani , e del Veroncfe, e di altri cc« 
cellentillnni uomini , quanti Pittori fnron chiamati di di<* 
vcrfc Provincie ? La noftra Patria ftclfa , dove in cosi e« 
mincnte grado rifiede oggi qucft' Arte nobiiillìma , quanti 
ogni di ne chiama ? ma non pure la nolbra Patria j ma | 
particolari Citudini 5 conciefliacoliicbc ad aknni piacct^ 
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piii ana ; clie un' altra naniera , e che a tutti , anche 

nelle cole ottime, dia gufto la varietà, c 1' elìjorre alla 
vifta de* (boi concittadini nuove e belle maniere , il che 
non ha molto abbiamo veduto in Firenze praticarfi : ta- 
juno troTafi bene Cpcflb , a cui per vedere a* fooi giorni 
qualche opera finita, non riufccndo 1* avere chi ci vor- 
rebbe j la di meAieri il tar ricoriò ad altri j eh' ei puote 
avere; taluno cerca il rirparmio, altri ama la preAezza 
ncir operare c altri muovefi da altro motivo: E che 
Vorrebb* egli qucfto voftro làvio ceniore , che ogni vol- 
ta che fcappa fbori un buono Artefice , egli aveflè a 
fare ogni colà eflb ? Ricordategli « che la madre Natura 
ai valenti nomini , ed agi* ignoranti , ha dato egualmente 
un Ibi capo, e un -par di bracca ; e riducetegli alla 
memoria il detto di quel noflro celebre Pittore Cnfi^fàn» 
^Allori t il quale avvilito , che egli avrebbe potuto dar 
iòddist'azionc à molti più di quel che taceva con liie pie* 
ture , fé egli aveflè tirato alquanto pià di pratica i rifiiole 
che voleva operare a l'uo modo, perché non aveva prcCo 
a dipingere tutto Firenze. Vorrete dunque, che ciò,xhc 
depende per Io piùjo dal caib> o dal genio, o dall* in« 
tercffc di.un foto « o dalla volontà de' medefimì pittori» 
poHa tare una prova univcrlale, onde H abbia a dire nel 
cale) noftro, non clier credibile, ne polFibile, che cllcndo 
Itati a quel tempo nella noitra Patri a 'pittori , vi t'oderò 
chiamati gli eftranci ? Eh che quefte Cono, come io dilfi, 
cenii.Tc ridicololé, e che tanno dubitare di aver lor ton- 
danien'<r~ anzi in una qualche veemente paflìone^ che in 
un lodevole , e bene ordinato zelo. 

Tubi, lo non ho che opporre a qucfte voftre repli- 
che } ma fàppiatc , che giacché finora , che ho battagliato 
con voi> non mi è riuficito il far tiro, mi rifolvo di dar 
fuoco al pezzo grolfb. E che rirpondcrctc voi a quello* 
che io Ibn ^cr davi adcllb ? O quelto iiurà un colpo, <J}e 
vi darà a dimoltc tavole . Dicon coftoro , che enò il 
y.if.iri , c con etto il voftro Autore medcfìmo , in dire che 
Cìniabue avelfc imparato i principi dell' Arte da' Greci» 
chiamati in S. Maria Novella a dipingere la Cap|»ella di 
S. Luca ; ed ciferne «.h.ara la prova: perche, le in quel 
tempo non vi era la Chielà , non che fa Cappella ; come 
POU'vano i Greci diavi chiamaci a dipingerla ? Se la 

fi Cliic. 
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Chic^ iftioira. Hi cui f\ vcde.dicr parte dTk Cappella, 

cominciata a edificare del li'^g. c finita dopo il iì;oo. e 
ie nel iz6a gii Cimabttt era inacfh o ; come poteva egli 
mai avere imparato da* Grcci^, che quella Cappella di-* 
p'nfcio il n79 ? Qj'cfti fono ^li errori , che non meritano 
Ìqxxìx , diccvan coftoro \ queftì iòne errori in Crenologia^ 
e che moftrano, che bene avrebbe tatto P Autore delle 
T^onxJ* 3 prima di darle fuori , a far eiàmtnarc tale al^ 
icrzioiic del yaftri » c iUa« a chi era pratico delie colè 
«jitichc . 

^mic. Veramente io penlava di avere a sbalordire 

allo icoppio di codcfto voftro perzo grofTo ; ma ringra- 
ziato fia Dio* che le voi non avete altra batteria « che 
coiefta • io penfb di avermi a iVar forte in fu le gambe , 
lenza crollar punto, come fono flato fin qui. Ma prima 
di venire alia parata del colpo , contentatevi che io vi 
dica qualche colà intorno alle uhime voftre parole , cioè, 
che r Autore» prima di dar fuori qnefla aflcrrzionc del 
f'jf.trìj e (iia , dovca farla c(hminare a Piofclfori di anti- 
chità. Quella, per dirvcla , e una grande ingiuria, clic 
|»in di uno colpi Ice } ne io credo, ch'ella fìa nata da voi 
altri, ma da qualchcduno di coloro., de* quali parlò Ter- 
tulliano (>) a che noftr4 Juffoditinr ut /m acdificent\ e per 
quanto ne tocca ai mio Autore > dico ; Adunque chi fi 
mette a (crivcre di cole hiccedutc da più di 400. anni t 
dietro , e che independcntcmente dal yjfxri , e da ogni 
-altro» empie un liio libro di T^otizje di quei tempi , non 
potrà dirfi pratico di antichità ) li)unquc egli non fu del 
mefticro dello Icrivcrc ciò , che crIÌ Icriìlè . IL qua I di- 
■ipregio maggiore di quello? O almeno lapciTì io chi fu 
quefto nuovo Priiciano « acciocché io potc/fì far fa pere 
•air amico mio Autore dell' Opera delle Ty'or/Vf da chi 
.egli dovrà per 1' avvenire andare a farfi rivedere il lati- 
no. Ptr quello poi , che tocca al l>/3rr#, Tappiate che egH 
mcdefìmo ancora Icppe, c fcrilTe del tempo, nel quale fu 
cominciata a edificare la nuova Chieià , e nei quale vi 
.tii polta la prima pietra , cioè del 1179. ed egli roedcfimo 
anche icriifc quanto occorlè nella Cbiefà vecchia intomo 
alle Greche Pitture , come voi più avanti fentirctc ; onde 
egli a detta di coAoro j o di coitui^ iu cosi groiiu di 
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ìefjntune > che non (ì vr9Ì4e » che in poche ri^c Ai 
Scrittura cf;li dava una foicnnc mentita a le ftcllo . Ma 
dove lèi tu il mio erudito e ieggiadriilìmo B^ffteUo Bar- 
ibìni fcrittore del bel libro del F^pofi ? (ènti tu quel che 
dicono ? E' dicono» che anche tu fofti va iòlcnnilfìmo 
capocchionc a credere al P'dfArt , e (cri vere in tal piopr- 
fito tutto ciò, che egli icnllc . O povero Virtuolo i al 
certo, al certo, che tn non ti lare Ai mai creduto, o a» 
Ipcttato , che dopo cento anni , c dopo che tua fcntcìiza 
iu da tanti altri buoni Scrittori lèguitata , te ne dovclléio 
ellèr così ali* indegna fonate dreto le predelle nella xttt- 
fona del Fu/ari y e del mio Autore . Ma laiciatcmi ripi- 
gliar le parole di quel voftro critico in^egnolò . Qijeui , 
dice egli , lòno gli errori, che non meritano Icula j quc- 
Ai Cono errori in Cronologia» cimi quel che lirgue. Que- 
llo, dico io, è l'ardire, per non dire temerità, il voleic 
ampliticare, annichilare, ingiuriare, e anche (opra T in- 
giurato trionfare; che tanto, e nulla meno, & conofcere 
una tal maniera di dire Ma ba/K intorno a qucfto, 
giacche 1' inf^iuria, lecondo quel clu: Seneca ne iniégna« 
non trova luogo nel Savio ; ma a gutlà di freccia contro 
il Cielq vibrata, ricade ben to/lo in of&là di colui» che 
r awcMitò. Ed eccomi a quel voAro pezzo groffo, che 
la SI gran rumore a credenza , tanto che voi , o chi che 
iìa , andate /dicendo , che quando Cimabue poteva imparare 
r Arte da* deci pittori , che dipinlcro la Cappella di 
S. Luca, quella Cappella non era in piedi, perchè ella 
fu ùtta dopo la fondazicme della Chiefii grande , cicd » 
dopo il IZ79- Or Capetelo voi di buon luogo f 

Tubi, lo dico quello , che ho (cntito dire» e non 
ho da moftrarne nulla, che abbia fondamento. 

^mic. Cosi credo che poi fa dire quel voftro cenfc^ 
re: E vorrà c,^li con ncifim fondamento mciitire tanti 
■ Autori iniicme ? Ma quando egli avelie qualche amichilli- 
mo Scrittore , che foflè di contrario parere ; in tal calò 
io v; d;rci clPcr parte di dili:rcta pcriona , c clic n()n vr,- 
Icllc malignare, il proccurare Ìcixlx prcgiiui zio della ve- 
rità di conciliare fra di loro gli uni , e gii altri pareri, 
e non co<ì autorevolmente negare. Il dottillìmo Scaligero 
■'per averne trovata uno» al quale egli molta credeva 
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fcriffé contro la fentenca dì moki Ecclefiaftici Autori » chtf 

• Ja Vcrfionc de' Settanta non fu procurata da Demetrio 
Falcrco a Tolomeo Filadclto. Il Voilìo poi nel libfo de- 
gì' Iflorici Latini non volendo efièr tanto ardito^ fatyò 
ffli Scrittori atterrati da lui , conciliando le divcrie Ol»!* 
nioni con dire , che ella lolfe confifiliata da Demetrio 
1-alerco al Padre di Tolomeo, e clie poi lòtto il lìf;1iuolo 
aveflè Aia Hnc . Io Ici^^o di che Platone lì doUè di Ome* 
ro , perche egli avcffc fatto ridere troppo f'conciamente 
gli Dei nel vcderfi iizrvirc a tavola dallo zoppicante VuH 
cano per dar loro bere % ma Proclo tirando il concetto 
dì Omero ad un bel Icnfo allegorico , cercò dcftramcntè 
di (cularlo della taccia ^ che gli die (juel gran tilolofo, 
Girolamo Bartolommci ^ noUro tettcrannimo genti laomoj 
dopo aver in quel liio dotto Libro fatta menzione di più 
recondite l'cntcnzc di Autori antichilfimi , e fra di loro 
divcrlc, intorno all' orij;ine della Commedia > nclfuna ne 
confutò } ma con raro elèmpio di moderazione eguale aU 
la bontà , e pietà dell' animo (iio , fi contentò di farci 
conolicerc a quale di quelle egli Icntiva più liia credenza 
inclinata: bene io mi accorgo» che troppo onore mi 
Ibn porto a fare con tan*e riCpnIle , ed eCempi di grandi 
uomini, a si frivole propofuioni ; però, comunque fi fia 
la colà f fate intendere da mia parte a chi diè fuori tal 
cenfara* che ne 1' Autore delle 'H'ttivf» nè io, nè nef« 
fu no , vogliamo confclfar quella partita ,lc non le ne mo^ 
i^ra la ricevuta: £ che non è più quel tempo, che a fi** 
ne che 11 credelTc ogni colà , baftava Ibi dire Tita^ora lo 
dìfje , e che de' Pitagori non ce n' è più : Prove vo-^ 
gliono eflcre contro ie autorità degli ^ Scrittori , c non 
parole. Ditegli, che avanti al commciamento di quefb. 
nuova Chielii di S. Maria Novella , era la Chìela vecchia, 
la quale era volta in altra parte da quella , che c or.gi 
la nuova > e che nella parte laterale di ella Chielà vec- 
chia j andando ver lo 1' Aitar maggiore* che riljpondeva a 
Ponente, era una Cappella dalla parte di Tramontana. 
Fate che egli intenda , che non vi c bifogno del iiio detto 
per fàpere, né del (iio atteftato per credere , che nella 
nuova Fabbrica tofT'c porta la prima pietra del 1279. ira 
tempo che Cimabue^ che nacque nel 1240. «era già chiarq 
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iffeir Arft ; perchè quefto fi trova fcritto a lettere; <Ia 

fpcziali j per non dir cubitali, in fin per le mura; mi 
che CIÒ non oflantc la CajppcUa « dove i Greci avevan di* 
pinto ne' tempi y che CtmAiu era ancor giovanetto j e 
ftavaft con cui loro^ era ia piedi « hé più» né meno di 
quello 4 che ella oggi fia. 

Tubi, O qiiefta mi par cola troppo dura a credere ! 
Come poteva ella effère in piedi codcAa Cappella* le 
non era in piedi la fabbrica della Chicli ? 

,/£mic. lo vi porterò tali ragioni j che io penfo* 
che voi direte 5 che né Wyafun't ne il Borghi no, né l'Au- 
tore delle '\or!::je credettero , o CcnfTero cola contraria 
al verifimile i e quando io incomincialli a narrarvi tutta 
la ferie della fondazione dell* antica, e della moderna 
Chielà , ritrovata con lungo Audio dai medcfìmo , voi l'or- 
fe lo ftcfTo affermerete , e molto vi aggradirebbe la no- 
tizia de' vari luccelli , che 1' accompagnano, per le va- 
rie queftìoni,le quali ne' tempi noftri cadono fopra di* 
vcrfc circoftanze della medefima ; particolarmente intorno 
a quai tolfc il j>rimo luogo, che fuori di Firenze tu da*- 
to a' Padri dt San Domenico, e da chi ; e (è qtiedo, o 
altro, fu prima concefTo alla propria pcrfona del Patriar- 
ca San Franccfco, o no} e colè* clic portan juatcria di 
alfai curiolb difcorfb. 

TKbl. Ma io credeva , che quel Voftro amico nuli* al- 
tro icrivefTe , che notizie di Pittori * c cole appartenenti 
a Dilegno. 

«>fiwfV. Codefto,e non altro, per ora é raflttnto fao: 

ma VOI fapete , che le materie Ifloriclic per chiare/.za 
maggiore della Storia ilelfa portan con loro talvolta 
ncccffìtà di far menzione di colè, che parrebbero per al* 
tro improprie: E nel calo noftro, quando egli darà fuo- 
ri la Vita dell* ^mmdnnaro j dove i'i ragiona dell' edili- 
zio j che egli fece della nuova Chicla di S. Giovannino 
de' Padri Gcluiti , voi leggerete in efla il racconto del- 
la fondazione dell' antichilfima ^ ma piccola Chicla , detta 
pure di San Giovannino , a diiftnzione dei Tempio di 
San Giovanni, che gli era poco lontano; la qual Chicla 
tino del 1549. da Cambio Nucci j e Domenico Ciampel- 
li, come ciecutori del tcftamento di Giovanni di Landò 
Goti aohil Fiorentino* infieme colle figliuole di Befno 
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Cori ercJc dello ftcHb Giovanni , tu cominciata a edìfi-» 
care , deve erano alcune caie di f rancclco de' Medici ia 
fui canto della Via dellì Spadai e Spronai» e diViaLar* 

5a> e Tciiò finita nel 1351. e vi è anche tutto ciò» che 
a quel tcinpo in qua è occorfo intorno alla fonJazionc 
del Collegio di cfll Padri Cefuiti» fattavi yci opera dì 
Pericnc della Scrcniflìma Cala. 

Tuli. Codtfta farà coCa curio(à , tanto più che mi 
par di ricordarmi di aver ^ letto nel noiìro Burihìno y che 
egli non ebbe cognizione di tale antica tcmdazionc della 
piccola ChicCa , e diifatitò che clU tutt* altro fo(Iè da 
quel eh' ella era. 

^mit. Cosi c appunto come dite \ ma hrciatemì fc* 
guitarc il mio ragionamento . 

Tubi, Come voi (cntiie , la pioggia , che (cguita x 
cadere groffa più che mai , non ci vuol lalciar tornare a 
cala cosi ora \ ed io all' incontro ho gran vaghezza di 
lèntir qucflo racconto di c|ucflc due Fondazioni ^ tantopiù 
che quello della prima Chielii può clFcre» che mi apra la 
mente ad intender voftre ragioni fopra quella difficoltà, 
che mi pare inliipcM abile } però narratemi in cortefia 
quanto mi accennale. 

^mi(, Qiicfta (arcbbe una digrcflione troppo pro- 
li ffa ; e quafi cjuafi» come fi fuol dire» iàrebbe un faltair 
<ii palo in tVaka . 

TuhL^ Noi non fìam qui per teffer panegirici» e il 
fìoflro principale adùnto finalmente non è altro» che di 
finir la vcfjlia ; nè cola nrova fi è j che in una veglia 
un ragionamento porti in un altro » e qucU' altro lenii- 
miniftri nuova materia pel primo: però dite ^urc quai^ I 
to fapetc delle accennate Fondazioni* che io Ti aicoltcrò 
con gran guflo. 

^ntìc. Contentatevi che io per ora rifponda alla 
voftra obiezione j perche io non abbia a dimenticarmi; 
cppne col reftar della pioggia io non abbia a partire, e 
laiciarc in affo quel che più importa : t^oi le avanzerà 
tempo, non fòla vi difcorrcrò della fondazione di S. Ma- 
ria Novella, ma di qucll' altra ancora , pcrcl-c per lo 
continovo praticare, che ho tatto coli' Amore nomina** 
to, c per la curiofità, con la quale io ho Itmprc. cerca* 
to di vedere i liioi fiudj* mi è reftata tanta materia ia 
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capo di poterci far iopra altro « che una veglia intera. 
T^. Io tccetto la roft» promeflà per a fiio tem-» 

fo \ però portate il Hircorfo come vt piace. 

Ì4mic. Voi Icntiftc poc' anzi quanto io vi accennai , 
Ctoi , che ne* tempi $ che fu melTa la prima pietra della 
nuova Fabbrica , la Cappella , dove avevano dipinto i 
Greci maceri , era in piedi ne più j né meno di 4ucUo 
ella fi fbife avanti alla demolizione della Chiefa vecchia . 
La ragione e qucfla , perche ella fu cosi lafciata apporta; 
onde quella , che ogf»i noi vediamo ^ che e la prima fn 
cui s' incontra chi clirc dal Coro per andare vcrfb il 
Cimitero de* Frati, è quella ftclla , che fu nella vecchia 
Chiefa ; con qucfta differenza , che dove allora ella tor- 
nava laterale, perche V Aitar maggiore era dalia parte 
di Ponente , e il fondo da Levante « oggi ella torna in - 
fronte della navata fmiftra della nuova , ed ha il tergo 
a Tramontana : e laddove a proporzione della Chieia ycc^ 
chia quefta Cappella era grande -, oggi in proporzione 
della grandiflìma Chiefa nuova ella comparifce a^giufta- 
tamentc piccola ; e i'c egli vi parcffc cola ftrana a cre- 
dere « e anche invcrifìmilc » che ( dovendo fare un fab- 
èrica si S'onde ) coloro, che ne furono Architetti ,avel^ 
fero avuto a falvarne si poca parte dell' antica , ritrattate 
pure a voftra poiU qucAo pcnHero , perchè agi' inten- 
denti del modo di fabbricare ella à cofa verifimiliflima ; 
anzi Tappiate, che e univcrfàle intensione di coloro ^ che 
iabbricano intorno al vecchio, di lervirfi di quello il più 
che poflbno, e fino a qtiH légno , che quefto non alteri 
loro il pcnfìero della nuova fabbrica ; e fra gli Ai chi- 
tetti reputaft più accorto colui , che di quello iii va- 
ierfi nelle nuove fabbriche, maffimamcntc quando alcuna 
morale nccefTìtà , o il risparmio, il richiedono. Sovverti 
savi nel calo noftro , che ciò potè Icjjuire ; prima per 
Io rilpctto,che elfi ebbero a quelle Pitture tali quali elle 
erano, e molto più perché -la iirntnira, e il pofto della 
rocdcfima vecchia Cappella , non alterava punto il loro 
nuovo concetto; nè crediate già, che quefta folle la pri- 
ma voha , nè fia per cflèr P tittiiHa , che dovendofi alzar 
fabbriche pobiliffìme, altri fi ferva di qualche parte vcc« 
chia, ed a quella tanto quanto adatti, e conformi il ri- 
inaucnte dell' cdiàcio. Riducetevi a memona quanto oc- 
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tfiiftt nelP édificasione del Palazzo <Iì Piazza ] é anché 
con quanta fproporzione egli tu difcgnato da Arnolfo, 
folamencc perche nel bel mezzo dì elio tornafTc la vcc* 
chìa Torre ét* Forabofchi , td infìcmc con effa alcuae 
ca(c comprate dal Comune per tale effettore che il hmo- 
vo fondamento non toccaffe punto il luojo delle già Cale 
degli Ubertt . TropfK> mi allungherei , <é io voleflì darvi 
di fmili colè clcmpi ncll* antico-, baÓ'mcnc uno occorCq 
nel moderno, anzi ne'noftri tempi. Vi par* egli, che chi 
prefc ad aggrandire, rimodernare, e con belìi ornati di 
pietre arricchire la parte" intcriore della noftra Chiclà 
della Badia di Fiienze, pigliaffe a far cofa più grande 
e più nobile dell' antica, e diverlà in tutto e per tutto 
nella fìtiiazione della teA^ata e del fondo , e di tutte le 
altre parti , erme fu fatto a S. Maria Novella ? Certo 
che si ; perché dove 1' antica avca 1' Aitar maggiore nel 
luogo , dove oggi é ti Sepolero del Ccmte Ugo , cioè dz 
Levante, ed il Coro al modo Monadico in fondo dalla 
parte di Ponente, ctrerta oggi ha il maggior Altare a 
Mezzogiorno, ed il fondo a Tramontana ; e cosi dilcorre- 
tc dell'altre parti: F. c.uclla Cappella in volta , che voi 
vedete dedicata a San Mauro Monaco di queir Ordine, 
la ^uale già il Coio in fondo allaChicià» e che oggi 
così bene (1 adatta lateralmente al di légno di questa nuo- 
va, c quella ftelTa , che prima era Coro, avendone però 
Matteo di Marco Seialoni , che del tutto fu Architetto , 
per dilatar più il voto , che ièrvc oggi di braccio deftro 
della croce di eOTa Chieià , tagliata quella poca parte d'a- 
vanti , e non più, lafiriando le tre mura , di tefVa , e la- 
terali colla loro porzione della vecchia volta ititcramea- 
te illelè, lenza nulla toglier del bello della Cappella me- 
dcfìma , e della nuova architettura. Tornando ora alla 
nuova Chiclà di S. Maria Novella : Se alcuno mal pra« 
tico delle cole architettoniche vi dieeffc, che la Cappella 
non pi'ò cffcr quella antica , perche 1' ordine de' liioi la- 
terali pila(lri,e de' capitelli , e la dia volta in icfto acu» 
tOs fon quei medefimij di che é compofla tutta la nuova 
flruttura» non rifpondete loro nd bene « ne male ; perche 
fi la oimai molto bene per ognuno, con quanta tacilità fi 
polla- lottoporrc ad un arco già fabbricato nuova colon- 
o pilaftro, che lo rcgg» tutto ; o penfate or voi le 
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c^ll ni facile il far lo ftclTo , fcnza diftruggcrc il ledo, 
che lo regge: ma Iblamcntc adornarlo nella parte cflcrio» 
re, con piìaftro,o colonna, come Icgoi nel calo noftro, 
per unire al nuovo 1' or.^inc vecchio ; ed è non/lìmo al- 
tresì , che la forma del Icfto acuto non lolamcntc ulavafi 
ne* tempi dell* accrclcimento <li quella Chic(à , ma fino 
da centinaia di anni innanzi-, c'di qucfto non lolamcntc 
ne fon pieni i libri , ma intinite fabbriche di quelli^ an- 
tichiirìmi tempi eziandio lo dimoftrano, Qucftc colè ho 
io X'oluto narrarvi prima di pafTare avanti col dilcorfo , 
per moftrarvi che 1' alfcrzìonc dell* Autore delle T^otU 
xje non è improbabile j e già Icntiftc , che il Tuo detto 
non deriva da fua propria immaginazione, ma egli tanto 
4iffe, quanto trovò Icritto , prima dal/'j/ùr' » V^^ dal £or- 
{bijfo, c da altri molti j c lo ftcllb Ipllc nella Cronaca di 
quel Convento , le cui parole egli rcgìftrò nel margine 
dell' Opera Tua, c ibn qucftc appunto, che io vi IcpRO, 
Parla dell' impofizione della prima pietra fatta dal Car* 
dinalc Latino ; Qwd qui* d#> /icro tilt Ev^nicliftét dicati 
effeéltim ejì , primtm ti jUtéfW dicjtum ejji. ■volult Juìt aiitem 
^fllud ià y i]uoil in eo primnm erut Sacello , qucd nvnc a Cbor^ 
eirejffis CT ad tratrum Cermcteriim profìcifccntìbui ad dexte^ 
tdtn primum oeenrrit ; qmi pofl multai mutatos Domlnos^ 
ad Condiorum , qnos de Talati'o dìcunt , devenit f^tmìlì^im, 
Ma lalciamo da parie la Cronaca j che fu Icritta quali 300. 
anni dopo il iè|iuito ; £ perché 1' Autore di efla , che fu 
Fra Modcfto Biliotti , uomo per altro di gran dottrina 
c bontà * i^'>.nto andò più ficuro nelle coii^^ i:he egli 
traflfe da buone ed autentiche Scrittura j tanto and^ 
guardint^o e cautelato ncll' afièrmare ìri ciò , che egli 
ebbe per le fole tradizioni , onde ci lalciò di affai cole 
in dubbio} io vi dico, che il mio Autore, e foi le an-^ 
che gli altri, hanno cavato dal Vafarì ^ il quale alTerilce 
avere avuta la notizia di quefta fondazione da un Libro 
antico, in cui fi trattava de' fatti di C^ddo Gaddi pitto- 
ire, che mori nel 15»» cioè 1^4. anni dopo , che fu ppfta 
la prima pietra ; ed in c\Xo ancora fi ragionava de!!* cdi* 
locazione della mcdcfima Chicia ; il quai libro potè cflc« 
re (lato fcritto circa a loo. anni innanzi che- celi ferir* 
«f^dè. Pi piìi| (he quello « che il Vdffri f^ilTe di Cin^n 
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tue,d'iiTe averlo c.iv.uo da alcuni Ricordi di Pittori ami- 
cUi i la qual parola, J^cordu ^ vuol dire Icrittura fatta nei 
tempo dello ftcflb Cimabne , perché regolarmente non II 
dice pìgli'ir r:coi\io , f'c non di quel che (cguc alla gior- 
n:ita ; altrimenti non ft direbbe coù , ma fi pafTcìcbbc 
lotto la voce comune o di Scrittura , Narrazione j Trat» 
tato, Iftoria, o firn le . Al che aggiungete , che (e voi 
avcfVc occhio aiar-iro al dMircrnimcnto dell' ultime dif^ 
iercnze , che fi ravvilano ira antiche Pitture, come l'eb- 
be il yafari t cà anchc contentatevi , che io dica , come 
r ha il mio Autore, che per fcrvire a pcrfbnc di alto 
aitare A ha tatto di ciò quafi particolar proteirionc : voi 
direfte due co<è;la prima, che quelle pitture fon di Mao- 
Uri Greci ; la feconda , che e tanto grande la differenza » 
che palfa tra le pitture Greche , e quelle che poi fece 
Cimabue , cioè, che quelle fono tanto intcriori in bontà, 
l;he e forza ( aiìraendo da ogni altro racconto iflorico > 
lina delle due cole affermare j o che quelle furon fatte 
avanti che vcnilfc in luce 1' operar di Cimubue , come ha 
Odetto il mio Autore; o che coloro, che fecondo- voi doi> 
po aver fabbricato una delle p.u belle Chicle di turopa , 
con tante Ipeiè , con ainfienze de' primi Ingegni della 
Città t c con ricchtfTimi doni del Comune di Firenze « e 
"de* particolari Cittadini , e lenza alcun' ombra di rilpar- 
xnio , lòlamentc ncU* ammettervi pittori furono i piii 
gotiì uomini del mondo , mentre fi ièrvirono di maeftri 
'di minor valore nlpetto ad altri di quei tempi , che non 
iftimcremmo ne* tempi noftrì , fletti per di' e a rincontro 
de' valenti uomini di oj^gidi , coloro, che a' nolhi lavo* 
ratori dìpìngCHio le colombaie . E quefta ragione a mio 
parere , ed a f;iudizio di chi ha, come io AAVì , occhio 
erudito, vaie aliai ^lù, che cento dubbioic: iltprie^ le pu. 
re Toi volete dar titolo di dubbiofì a' Manofcritti citati 
dal Vdftri. Qitindi dovrete voi ricavare , che il mio Ah* 
tore non operò giammai (opra le fondamenta del F,tfjri y 
icnza prima farne il tafto ; e piantò fuo ediiiuo lo^^ra 
"'Quelle folamente, che egli conobbe arrivare al ibdo. 

Titbl. Mi pare che il J lcorfò voftro cammini con 
molta pienezza alla provazione del voitro intento } e co- 
pofco «ocQtr io « dw quantonque ita da pnidcate il noa 

cor. 
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correr fublto ad accettare una coia per vera , conttitruciò 
fia altresì cola da temerario il voìcr fubito condannarla 
per t'alia: rcftami contuttociò qualche difficoltà lopra la 
iicdcj che debba avcrfi a* manolcruti citati dal l'ujari ^ 
parendomi ( parlando però in generale ) clic per chi 
vuole fcrivcre iftoric, e dar fuori nuove notizie, il va« 
Icrfi de* manofcritti privati non fia cola troppo licura . 

^mic. Voi non potevate accomodar mai meglio al 
voflro dilcorfb quella parola pArUnào i» lencrMe , e mi a-^ 
vete tocco dove mi doleva ; anzi lappiate di più, che le 
jqì verranno mai lotto 1* occhio opere, che abbiano loro 
appogf;io a privati , e non pubblici manolcritti , i quali 
non abbiano quei requisiti , clic io m' immagino dovere 
aver tali Icritcure per far provazione moralmente certa « 
io per me non crederò loro mai nulla; e la ragione é que- 
lla • Io ho l'atto un* ollcrvazionc , che la madre Natura 
liberalilfima dilpcnlatrice de* doni liioi , non fi aAicne 
mai di qnclii diffondere a moltillimi li^nza acccttazione 
di pcrlònc i e cosi noi vergiamo , ellcce ftate date indi-* 
nazioni alle Arti più nobili, e Scienze più ragp,uardcvo!i, 
non pure alle pcrlonc di alto lignaggio j ma a quelle 
eziandio di umtlilfima condizione ; e tra qucftc tali non 
lolo a coloro j a cui ella donò non poca chiarezza d' in-, 
tcllctto 1 ma agi' infipidi c mclcnfì: e così le voi darete 
un' occhiata a tutte le profefTìont anche nobiliffìme , voi 
troverete perlbne ardenti di dcfiderio di quelle apprcndc- 
ic , quelle del continuo protclfare lenza nui faziarltt c 
contuttociò in nclfuna di elle l'are giammai un paifb di 
lodevole profitto ; onde non vi é Arte , non vi é Scienza « 
in cui non fi l(:or.': ìno gofEsfimi prnt'clfbri , i cui detti , 
i CUI latti per alno non Icrvono agi* ingcgnofi , clic per 
ricrcazit>nc , e rilò. Quello, che r.ccorrc nel genio alle 
Arti, c alle Scienze, occorre cziand o nel genio Illrn!- 
co ; anzi oll'crva ^rj/Jon/r (0 j che quello s* incontra aliai 
piò frcqiKrntcmcnte nell* univerlàle degli ucmini , e lo 
prova cf n quella bella ri/lclHone , die tutti i t'anciulli 
per ordinano poitano dal ventre della nudrc il deruictio 
di alcoltar novelle, le quali altro non iono in lollan/a, 
che tavolofè iftories onde é che io punto mi maraviglio 

H * di 

, (I) Ved* la Pocitca del mcdcliino* 
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òi dò, che pure io mcdcfimo ho veduto con gli occhi pro-^ 
yrì nello {correr divcrfì Archivi « e Librerie , cioè « dtl* 
ì' circrmi paflati per le mani antichi Diari Icritti da vi* 
liilìmi Artigiani « di^lcft con quantica , c varietà di cir<« 
toflanze , c apparcnccmente Con grande efattezza , e in 
modo , che voi avicftc detto che tofFcro ufciti dalla, 
penna di un qualche diligcnciilìino lAonco: c pure eoa 
r inóltrarmì in lor lettura :ho conofcinto chiaramente « 
iion aver tali notizie avuto magf^ìor fondamento , che 
^ncl tanto, che la goffczza dell' intelletto di colui, che 
icriffe , andava alla giornata raccapezzando da i diicor(t 
della piazzai o da* cicalecci iiiot Uvoranci . Or per* 
che quefti manofcritti fiano antichi j e pieni di notizie, 
t di circoftanzc , Ibno eglino perciò degni di tede ? Su-* 
Irebbe im debole cervello quegli, che il credeffè. 

TiibL Voi mi fate ricordare a qucflo propofito di 
un tal forcfliero , che avendo fatto un lungo viaggio « 
ed eflèndo anche paflTato per quefte noftre parti , perché 
egli aveva anch' cflò la fregola dello fcriverc , volle far* 
ne di ilio pugno una dcfciizionc in forma d' Itinerario , 
allargando lùa licrittura per lungo giro a notizie de' luo- 
ghij dcU* ufànze i e (Imili -, e molto dilTe anche delle 
cofc noftrc , e poi lo diede alle ftampc . Il perche venuta 
queA* Opera alle mani de' pratici daddovero^ c aifapora** " 
te le notizie , fu avuto per certo , e fìi concluib > che 
buona parte delle medefime folfcro (late quelle appunto > 
che egli aveva ricavate luogo per luogo > kdendo a tavo* 
Ja, dall* ofte, © locandiere, dopo aver fatto fèco il con« 
to ; o dal vetturino, o dal barcarolojed egli dall'Opera 
iiia nuli' altro ricavò , che danno e vergogna . 

*/fwiV. Ben gli ftctte. Bifbgna dunque concludere j 
che gli antichi manoicritti » toltene icmpre le pubbliche 
Icritturc , allora fìano meritevoli di fede, quando eglino 
avranno le qualità j che fecondo me debbono avere per 
adèrtali . 

Tubi. E quali faranno qncAc qualità ? 

vimiV. Io vi dirò quei che io iento , e anche ve ne 
(apporterò qualche ragione « iòttoponendo mia ièntenz» 
» chi più* e meglio di ine« conoiceà 
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I. Primieramente, che le cole i'crittc fìano verifi- 
ìtiWì i cioè t che elle non contengano improprietà ^ onde 
elle moftrino di aver più del favololb, che del vero; e 
tantopiiì fé fi tratterà di tatti fpcciofi e grandi ^ e cpc- 
rati in pubblico; perche di cole tali per ordinano /iri- 
dando loro età , dura cofa é t credere che debbafi in 
tempo attendere di efle la notizia «tagli Icritti di fola 
c privata perlòna . 

n. Che tale fia la ftrittura > che moftri efTcr fatta 
con buon metodo ^ e col concetto di fcrivcr notizie irto- 
riche ; jperché ciò ^ che manca di ordine « e di una certa 
finale intenctone , non può nemmeno crederfi fatto con 
applicazione j e diligenza. 

III. Che le notizie non pcfTano in parte anche mi- 
nima elfcr convinte di bugia, perchè c .noto, che chi dà 
fer certa cola , che egli certo non ia 3 non é veritiero; 
m propolìto di che loleva dive Monfig. Lodovico Incontri 
Volterrano , gentiluomo pratichilfimo , c grande ama- 
tore di queftc Arti , che più ammirava il cimento di chi 
fi poneva al mefticro di mane^^iar penna , che of;ni altro 
qual fi foflc per altro atlàrc , concioinacolachè quefti ob- 
bligayafi a dar teftimonìanza col proprio pugno con« 
tro i'c ftcfTo , non l'olo alla propria, ma anche all'età 
future, di iiia poca finccrità ogni qualvolta gli venillc 
fatto il fallire in cofa anche di non gran rilievo. 

IV. Che fiano note 3 o ncmc , o profcllìone , o al* 
tre qualità di chi Icriffc , fino a quel icjino , che b.iOar 
polfa per tar concetto di lua pcrlona j perche molti mol- 
te cele dicono , e molti molte colè Icrivonoi ma non gli 
iiiritti come Icritti a ma ^li uomini come tali, c tali , fi 
guadagnano la fede apprcllo agi' intendenti ^ c quando 
alcuna di tali eireoftanzc mancallé, (iipplirà in gran par* 
te il rapcrfi , che buoni Scritt(-ri d; t.iii private Icritture 
abbian tatto capitale , ed abb;an loro prcftato lede; ma 
l'elfere il primo a romper qucfto guado, non è da tutti. 

V. Che chi lirrilfe, lo abbia tatto di materie tcc- 
canri liia cognizione : e qui cKcrvate , che il nofho eru- 
diti llmio yinctn<ij(ì Eor^Lihi prellò tede a quanto il FilUni , 
fcrill'c della Moneta Fiorentina , perchè ci lapeva, che 
«vcfto Autore era ftato de' Maeftii della Zecca. 

VII. Che 
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VI. Che appartengano a cofc de' tempi di chi fcr'iC 
fe; C «Jti fate rifleffìone , che Io fìcCfo Morioni lebhcno^ 
non difprezrò afTarto alcune cofc di FJcordano hUUfpSni, 
e delio ftcffo Ciò. Fillan! , dico delle non icguite a' tempi 
loro, contuttociò attcnnefi alla parte del nolto dubu 
tarnc , e non ce le diede per approvate . 

•Vii. Che contcnr.ano racconti di cole ^ucccllc nelle 
Patrie loro^ o di quelle, delle quali polTano aver avuta 
facilrr.cntc notizia; pcicKc le voi leg°cfVc mai le Opere 
di Stratone y e di StcfuHo , Autori tanto rinomati, avrete 
trovato, che tiirono clattidìmi nella dclirrizionc della 
Grecia, e del Levante; ma non cosi diligenti ne* luoghi 
di ponente, e in qucftc anclic ail'ai più Icai fi, c per av.« 
vcntiiia non co i accviiati nelle particolarità minute, che 
bene fpellb apportan ^ran luce al racconto: onde c, clic 
trm'o maf;girr tede lì dee loro intorno a* Iuoj;lu da 
elfi hcqucncati \ tanto minore intorno a quelli, che non 
praticarono , né videro mai . Or fate voftro conto , e 
dite co'i : Se tanta dilcrizìonc dcSI?cfì nel predar tede 
af,li Icritti de' grandi Autori j quale dovrà averli in dar 
credenza a' icmplici > c privati manc(i:ritci , che talvolta» 
e anche bene Ipeffo trovanfi efTere ftati lalcìati da uorni^ 
ni fjoffi , (bverchiamcntc creduli , e che anzi avrebbero 
dovuto a loro (IcHì ( fletti per une ) occultare i propri 
pcnHerì , e debolezze* che far di quelli a i pofteri ter 
ilimonianza ? 

Tm6/. Io non pofTo non approvate voflra dottrina ^ 
e anche, per dirvela a un tratto, io ftelìb, mentre voi 

andavate parlando, applicava il d;icoi lo a' m in<^!ci itti , 
che voi diecine aver citato il Fj/ari i c veraniciuc io gli 
trovo corredati quafì di tutte quelle qualità , che voi 
Yorrcftc ne' manofci itti privati , per 1' etlétto di poterA 
loro prc/ìar lede. li. primieramente, die tlli contcnr.ano 
cole veiifìmiii non iì può dubitale, per le ran.ioiu da 
voi addotte a principio, cavate dalla qualità delle anti- 
che pitture, ed altic ; ed anco 1' cllcie /late accettate 
dal yjfirì , il quale potcttcle aver nlcontra'.e col Tratta* 
to, che egli MTè della nuova Fabbrica di quella Chiedi» 
crlii che non lalcia di accicfircr loro qualche credito, 
Yi fi ravvila aoclK 1% iccuuda condizione dell' mceiuio* 

ÙC 
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IJC di chi fcriffc; perche fu :n trattato, c non coi\ detta 
incidentemente, c a caio porcata. Della bi:f;ia non ce- 
ihi, né può coflare» fc non fé ne tacelfè vedere potiti* 
vamentc il contrario; e qucfta farebbe <iuclla ricevuta» 
che voi poc' anzi domandavate prima di voler cont'cffarc 
Ja partita, che è il terzo attributo. Quarto , ic non colU 
del nome dello Scrittore del Ricordo , e del Trattato» 
cofta di lor protcdìnnc , che era di cole di Diicf^no , 
perché furono Pittori i c tjucilo porta con (c anciic il 
quinto , perchè trattarono di cole di lor mefttcrc . Che 
poi folfcro fatte ne* tempi in circa delle coì'c fc'zuite, 
pare che di iopra lo abbiate modrato alfai chiarore que- 
llo è il (èfto . E finalmente , che chi fcrifTc foife di que- 
fta Patria, dove le co(c occo: foro , non pare che da chic- 
che0ìa debba rccarfi in dubbio lenza nota di troppo ga- 
YÌIIoIò; tantopiù nel caio no(lro, nel quale concorrono 
circoflanze baftevoli , anzi foprabbondanti a fare una 
concludente prova di loro (irirìilcnza . E per dirvcla dal 
primo air ultimo io concludo , che ficconic chi maibca 
poco, e male, fa cattivo nutrimento} cosi chi vuol dar 
giudizio lenza ben pcnliirc e vedere , e tantopiù lenza 
ièntire chi operò ^ altro non fa « che (pender parole al 
vento, offiiftar la verità , empiere a <e, e ad ogni altro 
la tcHi di fanfaluche , e metter 11- ft.ifo in pericolo Ji 
elfcr creduto invidiolb dcl^ bene altrui . E pon^^liiamo 
oramai fine a quefto difcorfò, che mi lèrvirà per avvilo 
di andare un* altra volta più circofpetto ; perchè da 
quefto locavo, che chi non am d; rimanerli imbrat- 
tato , non dee pigliarli gulio di icoròiarc il foglio di 
chi ha in mano la penna, e il calamaio, 

^mic. Dovrete dii'ìiiuc voi per mio connf;ro , per 
non tirarvi addolio qucito danno nel comparir ci\c farete 
in pubblico, tenervi lontano da si fatte chiacchierate. 

A quello Ic.zno ^iunle il r.ir^ionamcnto fra ^miro , 
e quella gente , e intanto la pio[!gia durava ; quando 
ellcndo §ià 1* ora ben tarda , ed cifendofi partiti tutti 
.j garzoni» il macftro di quella bottega cominciò a fare 
fpalhiccc , e quafi quafi , le non folli- Itato per lo rili'Ct- 
10, fi larcbbc accomodato a Iciiarc j il che ellcrvatolì 
da «àrnica» e dagli altri » dopo un breve dilcorlò fu ri- 

iblu. 
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foluto , che ognuno con la Icorta Hi flia lanterna 'y cosf 
pian piano j e (òtto le grondaie ie ne andalfc a cala « 
per tornare altra volta nel luogo fteflb a i'entire il DU 
icario delle due Fondazioni ('), che poi fi fece nel niorno 
appunto j che allora fu concertato . Io non lalccrò di 
dar fuori anche quefto in altra occafìone, tale tinaie lo 
/ledo ./fmico ( che fia in Ciclo! ) a me lo raccontò, co^ 
me avuto dal mcdcfimo Autore delle 7{oti^jc; il che non 

10 adeifo , perche jiur tiopuo fin <jui pcniò aver tcdiatq 

11 mio Lettore, 




C) Delti Fondasìone della ChiC'- 
ft 4i S. AUiié NtvtUa il noflro 
Aimn ne tratta nel Toro. !• delle 
Ifttizie it* Pr»ft£tri iti DiftgnttC. 

Sec$t. I. Ott*"»' ^ fS' !• ' 4. 
pittando di Giovanni Cimatuoi Mz- 
Mto comuoeneoie Gmahaef e nel 
Dtcwk y, M Sinh iU f «r< $^ 
t SS' facendo menzione della Ccm- 
pagntt di S' Lttca Evangtfijl» ioAi- 
taitt « fbndalt da i Pinoci noi»- 
tini nell' anno ij49. ove accenna 
ancora i motivi * eli' egli ebbe di 

fitìftn il l^fct «Tpcift» Ditlop 



intitolato la l'i-g/ln , che nTcito fno« 
ri nanofcritio . fu dipoi flampaco 
in Lucca nel i68^ ibcio U (aUm 
nom di Shcm Viri , 

La Foadstlone della CbieA di Ssm 
Giovannino è di cfTo defcritta «f/ 
Uectttu* /. dtlfa l*0rt. II, dtl Stc»'* 
h IV, delle mentovate Httizh te» 
dalla pitr. 19. alla fa;. iS- rafio» 
nandù deli' Amm.iiinai» : onde la ca* 
riofiti di chi legye vien rimeflà d 
luoghi ocUa pteJfiOM AMiouiipai 
ciuii • 
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Onore '» tU y. 5f. »»» i*« pr'ftnKA i 

e il grdf éccoilìmento , co/ qU'ih fi degno di ri- 
guardare ^uefta mi4 Lettura Accademica intorno 
alle antiche, e moderne Titture , mn i/degnandù 
— ^— di darle lutgt fra' fiioi piit nobili e alti penfieri ; 
mi rende oré animofo a mandérla alla pubblica luce , Jìcuro 
the no» potrà ella temere i rigori de' Crittct più fe-ven , men^ 
tre comparirà ornatd del prepo della htmina approvatone dt 
V^é ZteW Di V. dico, Gré»JProttnm dt quefU 




^9 

heir jfrte ^ pceomi di ogni dltrd più nobpt , ehi 'VfhnioftHt 
4 miglior ufo in quejfa jUa piti florida eri , colle prime linee , 
(he atte fono a circo/crivere la forma di un Grande , cioè col- 
U Titté, t fimrì toftumi , e eotts belié. Letreraturd , già hé 
fsputo con ottimo difegno far comparire efpreffo in Lei me-m 
defma un I{f tratto al vivo de' fuoi fuUimi/pmi Trogenitori ; 
èlle quali hellifftme formf aigiungenio t Jf. F, f ottimo ro- 
lorito di una /ingoiare affabilità, bontà , e gmrilez^zjt , fa si, 
che à gloria magtiore de* Seremffim Antenati di V. ed d 
confulaxjone degli Amatori di dié Virtit , fino nella prèmè 
occhiata iteggafi vagamente fpiceéort una vera e maraviglioft 
Jdex di un perfetti/Jlmo Trincipe , quale è V. B^fta ora 4 
mt il fupplicare l' »4. V. ad efèrcirare tali appreucAhiUffinf 
fkt iati nel enJhnMtre h Jleff9 gradimento non folamente di 
quefta mia povera fattura ; ma exjandio dell* umili/fùm. 
muio , col quale ilieU prefetits ehi fi ^orià di ejfert 

Di y. *4. S. 



Vmilìfftmo Ser*¥ 

Filippo Bal4inuc€i» 
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E le Pitture di Zeufì , T.trrMjìu , Tìmdttte ,^pelm 
le, e Trotoiene , c di altri, (t;miti per comu- 
ne confentimcnto di tutti Ktorici ì primi 
Lumi dell* Arte negli anticlulfìmi tempi, giua- 
IjelFcro in bontà c perfezione a quelle, che 
ne' moderni « dico nel pallàto Iccolo^ il gran lUffUelh» 
T»V4ji», il Cwreai9 , Tdolo Vtrùntfe, i vecchi Bt^Jémo , e 
Tdlma , i noftri Andrea del Sarto , e Fra Burtolommet , il 
Cifoli ^ Annibale Carrocci ^ ed altri ( te pure A trovarono 
a qiiefH fimigtianti nel prefente fccolo > fecero vedere 
di lor mano . 

Per riCpondere a tal Qjicfito , Virtuosi/fimi Accade-, 
mici , m' e d* uopo il poitar mìo Dilcorlb per tante 
vie , che a Kne che non rietca a me contro ogni mio 
dcfìdcrio il molto allungarmi nel dire , ed a Voi il trop- 
po annoiarfi di mio ragionamento > m' c tbrza il laliciare 
cCbrdf « e preambuli , e in ('ul|a bella prima venire al ))unto . 

Ma avanti , che a si latta queftionc da noi lì pro- 
ceda j egli c neccilario il nconofccrc^ le veramente le 
«fitichiflime Pitture , che io vi propofi ^ furono di si ec<* 
celiente bellezza, e bontà, che elle potelfcro o poco, o 
molto , aver luogo nel noftro qucfito , ed accoftarfi a tar 
paragone colle moderne; eirendo notiifimo ad ognuno « 
che fia punto pratico di antichità « che in ogni tempo 

J»er alcuna Arte , o Scienza , quando iinivcrfalmcnte per 
o Mondo, e quando in qualche parte del medciìmo,lò- 
no ftate eudi groife» nelle quali Dcn potea dirA, che la 
lìiUinità di alcun' Atte «oScieaza» non fotfe ulc« quale 
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ella tu decantata: ma tale Solamente , quale ella apparvi 
agli occhi poco eruditi di coloro «che tale la giudicarono. 
£ che ciò fia vero «troppo ad evìdema il dimoftra quello^ 
che io ne! no/lro propofito fi>no ora per dire . Nel fècolo 
del i^oo. non (blamente gridarono i popoli in commen- 
dazione dcllc^ Pitture del tamosiflìmo Giotto noftro citta» 
dino, per cai riforfe la qttafì morta Pittura « e di quelle 
di Simone , e di altri Difccpoii di lui : ma inficmc con 
cilij tre de* più giudiziofì, e de* piix iapienti uomini « 
che allora viveUèro al Mondo , dicroti loro tante Iodi « 
che io non f"o ^ le tante darebbcrfcne a quei gran Macw 
ilri moderni , che io vi nominai poc* aazt . Rammentate- 
yij come ne cantò W nofh'o Dante, dì quanto ne cantò 
il Petrarca, e di quanto ci ne l'crifTe, e di quanto nfl 
fcvK^c il Boccaccio} c pure Ibn già prcflb 300. anni, che 
le opere di coftoro incominciarono a perder di credito, 
tà oggi quelle poche, a cui ha perdonato il tempo « non 
godono altro pregio , che dell' clTafi manccante rive 
quafì ^cr quattro iécoli interi. 

Ciò fuppofto per vero , qual ragione ci forza a dì* 
rc^ che le Pitture degli antichiflìmi Maeftri l'oderò ve- 
ramente belle, e tali da potere entrare in conteiix colle 
noi^re moderne? £ come volete voi darvi a credere, rU 
(pondera alcuno , che elle non fofFero veramente belle e 
bclliilìme, mentre noi abbiamo per tcftimonio degli Sto- 
rici di quei tempi , che la Aima loro giunte a legno di 
non aver prezzo , che agguagliar le potcflc ? £ oltre ad 
altri molti elcmpli,chc intorno a ciò potrebbero addurfì, 
noi iàppiamo che all' Impcradore 1 ibcrio (O tu laiiciata 
per teftamento una Tavola , in cui avea Vntoiene rappre- 
fcntata Atalanta , mentre in atto troppo meno che onc- 
fto trattencvafì con Meleagroi e quclio con aggiunta di 
condÌ£Ìone> cioè, che quando t* occhio delP Imperadore 
dal concetto, che nel Qi'adro appariva ci'jprctto , oficlò 
rimancdb per modo , che Io volcde ricufarc, allora fol- 
Icrgli dati in contraccambio mille grandi le/lcrzj, che 
fecondo il ccHnttiieniente accettato computo fanno il mi* 
mero di venticinquemila Romani (crudi : condizione in 
vero vanamente appoAa da chi puic potca lapcr la la» 
fcivia di Tiberio. Ma che che fi fia di quello» cgU fti« 

filò 
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ACCADEMICA. yi 
ìnò tanto quella Pittura j clic la grolfa fbmma della mo- 
neta ricnfando , al Quadro fi attenne ^ e qiiafì come fà« 
era fuppcllcttilc dicdcgli luogo nella propria camera. 
Ma non abbiamo noi da altri I(iortci,che di alcuna 
delle Pitture di gran Macilri di quei tempi non era 
ftimato ballante oftnt prezzo , quando anche toifc ftato 
i! valore di una intera e gran Città? E chcZfi</ì, dopo 
avere infinite ricchezze acquiAacc , a termine li ridulib 
di dar le opere lue in dono , parendogli che ogni ben- 
ché incAimabile tcCoro datone in contraccambio troppo 
male fi adattaifc a lor valore^ 

- Io rifi)ondo , che potevate voi anche dir di piìi , 
cioè, che tale fu il concetto , che fu avuto di quelle 
pitture, che non vollero gli Storici laliriarc, che nella 
dimenticanza periflè, ftetti per dire, nemmeno una pcn« 
ncllata di «luegli Artefici ; ma che di tutte foAè tramane 
data notizia alla poftcrità . lo però né a quella, nè à 
quella ragione punto mi rendo; come quegli, che ben fò, 
die ogni colà nuora > in quello ftclfo che ella é nuova , 
molto piace, ed a proporzione dei piacere, che ella t"a , 
ella c anche apprezzata i onde gran tatto non tu , che 
vn modo di dipingere, per avanti per piti lècoli non più 
veduto, foflTe dai Grandi ricompciilato con oro in ab- 
bondanza, e dagli Scrittori col conicgnarnc la memoria 
ali* eternità i ficché io mi rcfto tuttavia nello (leflb dubbio . 

Io fo, che gli antichi Pittori avcan V clcmplo delle 
belle Statue de* loro tempi. So ancora, che le belle Arti 
di Pittura , Scultura , e Architettura , comecché tutte Ika 
figlie del Dilègno • hanno quafì (èmpie camminato di 
un medcfimo pafToj e mentre lenza partirmi dalla mia 
Patria io mi volgo al Icculo del 1400. io trovo j che cl^ 
lèndo quefte Arti per 1* Europa tutta giaciute per ben 
cento e quarant' anni dopo il loro rilor^imcnto :a :{Kìto 
mifèrabiliflìmo , finalmente tutte e tre in ua tempo Itel- 
io, in quclta Città di Firenze guadagnaronft V ammira- 
zione anche degli occhi di miglior gullo ; e ciò fu me- 
lante il gran Brunelle/co nei!' Architettura, il tanto ri- 
nomato èonattllo nella Scultura , e il valoroiò Mafacnn 
nella Pittura. Si: ma ciò concelTo per vero, ^ non vien 
provato per quello, che ficcome alle opere di quei tali 
i £bc f UTC iiuoa credute giungere in bellezza all' ultimo 
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iègno ) molto e molto particolarmente alle fatte in pittai 
ra è ftato dipoi aggtnnto di perfesfoae» cosi non pofTa 

ÒìtCì , che anche le pitture degli Antichi non foffcro 
^afTatc più oltre « che tanto ; e conlcguentcmcntc , che 
èlle aveflèro potuto rilplendere afTal più per lo parere j 
che per lo edere . Io mi lento riCpondcrc , che (e gli 
Antichi avcan , come io dilH , 1' clcmplo delle ftatuc dei 
loro rinomati flimi Scultori « la cui bontà più oltre i'or- 
snontar non pocea a quello » a che «fila era giunta ; efler 
hon può , che non foffcro veramente belli iTìmc le loro 
pitture. La ragione à gagliarda « ma nel mudo^ con che 
ella vien portata , ella ammette ancora qualche replica. 
Gli antichi Pittori vedevano le belliffìme ftatuc. I no- 
Ari Pittori del 1300. a' quali parcvan beile le loro pit^ 
ture» e non erano; i noftri Pittori pure del i4(x>. at 
quali parean più belle le loro pitture « che elle non era* 
no, vedevano le vecchie belliflimc ftatuc , non già ìn si 
gran numero , quanto gli antichi » perche non erano el- 
leno per ancora ftate i|VÌgioiute dalle rovine di Roma 
( gloria, che deefi in gran parte a qiici dell' Auguftilfi- 
ma Caia de* Medici. ) Ma che più bello efcmplo» anzi 
lafciatemi dire, che più bella ftatua del naturale? Gli 
antichi vedevano le ftatiie , c vedevano il naturale ; e ì 
Pittori dei xjoo. e quelli eziandio del 1400. vedevano 
alcune delle antiche ftatne . e vedevano il naturale . 

Dunque, perché vorremo noi affermare, che le pit- 
ture degli antichi non potefTero eifcrc ancor' elle dilet- 
tole, tuttoché a loro pareflcro belle , ficcome a' noftri 
del ijoa e poi a qiielh del 1400^ parean belli iHme le lo- 
•\ ro, quando veramente elle tali non erano? Gli Antichi 

vcddero le loro belliifìme ftatue, e vcddcro il naturale ^ 
e le veddero i ncrfiri: ma gli Antichi ne' tempi dei loro 
Pittori erano già arrivati a Caper fare eccellentemente 
le ftatue ; colà , che dei noftri Scultori del 1 joo. non era 
addivenuta . E perchè non è poflìbtie a dire , che con si 
grande eccellenza della Scultura potelfc andar di pari 
gofFczza nella Pittura ; bilògna concludere, che le pit- 
ture degli Antichi non parclfcro agli occhi loro belle* 
c non tolTero , come a* noftri del ^09. ma che veramenre 
elle fodero belle, c belle molto. L le voi punto dubitate 
della laidezza di qucfto argomento, cccoveae altre prove: 
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I Ritratti , che faceyanfi in quegli antichi0ìmi tempi da- 
gli Scultori, oggi si belli j c si vivi fi ravvifano, che ci 
lanciano ancora in dubbio j le dopo di loro tino lo ikifo 
^Midmrì abbiagli ^aputi agguagliare . I Ritratti , che 
facevanfì dagli Antichi in pittura, og«;i più non fi vcg- 

fono: ma lino ne' mcdcfìmi tempi, che taccvanfi i bei 
atratti di Scultura , erano celebrati quei de' Pittori dai 
mcdefuni Scultori (ìngolariflimi , come voi bene avete 
letto; ne io fin qui a dicvcnc i particolari minuti ,comc 
potrei fare , lapcndo d: parlare a chi tutto là . Or che 
gran debolezza farebbe di chi oggi fi dcflc a crederci* 
che (c i Ritratti in pittura follerò ftati di men bellezza 
di quelli della icultura , ad eilì follerò Aatc date talora 
eguali 4 e talonra maggiori lodi e daj^li Scttltori, e dagli 
Storici di quei tempi; anzi btiognerebbe dire, che pazzi 
folfero ftati gli uomini in quei iccoli nel mettere , eh' e* 
fecero tanto e tanto in uio , inriemc coi Ritratti della 
Scnltura» quelli della Pittura» non pure fra la minuta 
gente, ma fra i Nobili eziandio, e fra i Sovrani, ie 
non avellerò tanto in ^uefti » quanto in quelli ottenuto 
il fine di loro delio» cioè di eternare lor memoria, col 
far rappfc'cntarc una perfetta idea de* proprj volti: e 
nel calo contrario iarcbbc fUta la Pittura ne' iuoi ri« 
tratti a confronto delle maravigliolè ibmi^Iianze , che 
dava ai ftioi la Statuaria, lo fcncrzo degl' intendenti, e 
il dilcT.j;:o della plebe niinuta , non m.ircri;i di ogni 
gran Jodc , lìccome noi vci:j;iamo, che ella tu. Tornifi 
dunque a concludere , che le Pitture degU antichiilimi 
JMaeftri furono belle ; e rcfla Icmprc vivo noftro alflin- 
to, che è ora di confidcrare , le tale loro bellezza giù- 
gnefle ad agguagliare quella , che alle loro diedero i 
pennelli dei nofiri moderni . 

E ic alcuno lòvcrchiamcntc Icrupolizzando prctcn- 
écfCc» che io doveiJì ibttoporre all' eiiime medcfimo la 
già da me fuppofta grandillìnia bellezza delle pitture dei 
moderni, per fermare, le veramente elle furono belle, 
o iollcro patuce tali agli occhi loro, ed oggi ai noltri } 
deponga pure si fatto icrupolo, facendo riHciTìonc, che 
tutte le ragioni mcdcfimc, che ci hanno afiìcurato del- 
la vera , c non immaginata bontà delle antiche ( che 
bello non iària il tornai* ora a dite ) vaghonu per 
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loro ftcflè ad aflftcurarne » <he elle furono > e fono oltre 

cgni crccicie bellifnmc . 

Per (^ucUoj cheta ora ycr lo dubbio da noi proporlo, 
giacché trattafi di far pai agoni , egli é dì meAlcri il 
icimarc un principio, cioè , quali , c 4^antc fieno te 
fluaIÌM.ii , clic- nl?<ìlut.imcntc fon neccfTaric per tar hcliil- 
fiina una Pittuia, per veder poi, ic queftc nelle Pittuic 
antiche fi ravvifàilèro « quanto nelle moderne. La prima 
c principalidima , e come tnnihmcnto di tutte le altre, 
è un ben corretto, e iranco Diicgno, che è quanto dii e 
vna prontilTima obbedienza della mano , colla 9Uale dal 
Pittore con bella tac:Iità cgni corpo fi circofcrive a ic-^ 
conda di ciò , che 1' occhio ne Icopcrle , o che ne con- 
cepì lo intelletto • A quella qualità (cguc la Proporzione, 
che io chumerei la ragione del bello. Evvipoì TEIprei* 
rmc dc^li affetti in quelle cole , che ammettere la pol- 
lono i e lo()ra tutto 1' ottimo Colorito . Ho detto iopra 
tutto r ottimo Colorito « non perché altre qualitadi noa 
f\ ammirino talvolta in una eccellente P.trura ; cerne Ta- 
rcbbc a dire ricchezza d' ioveiuionc j nobiltà di concec« 
ti, e di penfieri; perfetto accordamento ; e vagir. iltme 
arte di tede . Ma quelle , dico io , atte Cono per loro 
ftcffe a tare un grandilfimo, ed univcrl'alilfimo Pittore; 
nè tolgono già il renderli maravi|;liOla , c quafi d ili du 
Tina una Pittura d' una figura loia, o di un volto Iblo 
con poco più: altrimenti vnnc (ariano ftatc le lodi, che 
diede i' Antichità alla lòia hgura della Penelope, o del- 
l' Atleta di 2ni/7 , e che dannofi tuttavia ne' prelcnti 
tempi alla maravigliolà , benché (ola lì£;ura del S. Gio. 
Batifta nel Deferto, ed all' altresì loia hpura del Fcdria 
di J^fffuelh , o alla ftupenda Venere àvTizJdno , ed all' al- 
tresì fola , ma impareggiabile Hgura di •/f/idrru , Ritratto 
al vivo di lua Donna; le quali tutte con altri si fatti 
telòri arricchilcono la Stanza detta la Tribuna nella Kcal 
Gallerta del noftro Serenilfimo Regnante. In quello poi» 
che alla bellezza dell' arie delle tcftc appartiene, dob- 
biamo dire non cdcr quella 1' ultimo fìnc della Pittura « 
la quale ha per oggetto T imitare egualmente il bello, 
e il brutto , purché ella 1' occhio de' riguardanti faccia 
teftarc ingannato; ne io faprci dirvi, le più hcllu appa- 
llile puic. negli aiUichi tempi, o il Qiudro delia Cam- 
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pafìpe d' Spelte , o quello, in cui avea egli dipinta h 
Calunnia ; o pnre le foffero m4|;4!Ìorl (eH applaufì , che 
furon dati a' Cani dipinri da Nida dtfcepolo Antìdoto 
o a' Ritratti delle vczzofi: Femmine , 1' uno c V altro 
parti di ino pennello, acclamariffìmi da qucU' Età. 

Convicn dunque, che per iftar nel proprio di quello» 
che può tar bella una Pittura Ibnz' altre aggiunte , noi 
CI attcnp.hiamo lob mente alle prime quattro lopr.inno- 
minatc qualitadi : E diremo in primo luogo ^ che nelle 
antiche Pitture H icor(c adblntamcnte la grandifTìma ob- 
bedienza della mano dell' Artchcej coli' accompagnatura 
di una nìirabile franchezza nella drcoicrizione de* corpi 
« feconda del vero, o di quei penfieri , eh* ci volea rapu 
prefcntarc ; altrimenti laria mancata loro la miglior par- 
te, ed avrebbero anche avute in loro fklfc molta di 
ouella bruttura « che da' Protelfori é chiamata ftento« o 
ntica /"coperta ; ne avrebbero elleno meritata , o confe- 

{pita quella gran lode , che tu data loro per tanti icco* 
quanti ognun fa. Ma perché non intendo io, per pro- 
vare mia fcntcnza, di fcrm.irmt nelle l'empiici conghiet- 
turcjma bensì in dimoftrazioni , che apprelfo di me lono 
evidenti (Time ; dico , che tu apjjrcdb gli antichi quefta 
mirabile franchezza ì c ardilco di aflfermare» che quando 
non mai con altro , ella ci vicn fignificata nelle tanto 
celebrate lince à\ Optile y c di Vrotogenc , che per la iran- 
chezza> e Ibttiglie/za loro, rapirono la maraviglia delle 
pupille non pure di Plinio, che erme teftimcnio di ve- 
duta a noi ne tramandò la ricordanza nella iiia Storia j 
ma di tutta Roma, ov' elle per gran tempo (ì confèrva- 
rono , fino a che nel primo incendio della Cala di Cc^ 
Jiirc ebbcr lor fine tra le fiamme. 

Ma io lento iiibito prelentarfi al mio fuppoAo due 
«bieni urgentiifimi . E come lai tu, lènto dirmi , che 
qweftc tanto ricantate lìnee toflcr veramente Imkc, o 
non un'altra coià» giacche quantunque tacciaicnc Plinio 
tcftimonio di veduta , tanti , e tanti Autori gravillìmi « 
non Ib'o han mofhato di torte dubitarne, ma hanno 
eziandio coAantcmcntc negato, che totler tali? 

E quando anche elle follerò ftate veramente lince , 
e non altra cola ■■, come poffono elleno ftabilìre ma prò. 
dizione « che é di provare > che appretto a gli antichi 

K % Pit. 
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Pittori fonò eccellente la f"rancliez7..i del contorno nella 
pittura, che d quanto a dire nel dilcgno? 

Contcntarcvi , vimiosifrìmi c difcrctifTìmt Accade- 
mici, di non aiòivcrmi a prclunrionc , o iijpcrbia^ it 
procurare , che io farò, con una iota rifpofta di fcio^liere 
r uno, c l'altro ({l'Mro, moflranHo c^i.in.l'o tjnanto ve- 
race fu 1' Iftoiico intorno alle iiippolfc lince. H quefto 
farò io , non perchè io mi ftimi valevole a dar Icntcnza 
«leHnitiva lòpra eofii difputata da' primi Ingegni del 
Mondo; ma per appagare fino a quel fègno , che può 
un Ignorante, quale lo lòno , il defio, cUc mcftrò di 
avere la Icmpre a me , ed a Voi gioconda memoria del 
noftro eruditilTìi-no Carlo Ddti \ il quale dopo a^'crc nella 
Vita di Vrotoient portate^ con poco propria approvazio- 
ne però , le fèntenze degli Scrittori , a Plinio contrarie ; 
c dopo aver modcftamente accennati i propri fcntimenti ^ 
fi riiiiìflc a rrcr,nre gli Artefici, e gli Eruditi a far noti 
i loro pareri Icpra sì _ tatta queflionc, acciocché potellc 
egli dipoi far di tutti una Raccolta da pubblicarft in 
<iìtro tempo con tutta 1' Opera: Ed avrebbe ccnfcguita 
ira noi qucAa nuova eloria , le quando meno altri il 
penfava , non ne fofTe ftato tolto , e condotto a goderne 
una e più vera j c più ferma nel Cielo. 

E non intendo io, che non fono nè Profeflqre, né 
J^ettcrato, che debba mio parere ad altr* uopo fcrvirc, 
che a dimoftrare quanto io mi pregi di potere accordare 
co! mio, il fcntimcnro di un tale erudito* col chiarire 
£iuAa mia poKa quclto bel dubbio. 

Supponf^afi adunque, che il Difegno fia veramente» 
quale cpli fu da reicrìio Zuccheri , non meno eccellente 
Pittore, che gentile Oratore, chiamalo Tédre delU Titm 
$fr*'f come quello ( aggiun{!o io ) che ài P efière quan- 
titativo, ed anche in gran parte qualificativo alla me* 
Jcfima nella circofcri/ione ne' corpi con linee cftreme, 
ed interne ; onde non polla mai farf» eccellente un Pit- 
tore, che tal facoltà in eminente grado di poilèdere non 
procacciò, ne ottimo Difèjino polla egli giungere a pcil- 
ièdere , fc egli non rende cul^ ulo obbedienti iiima la 
tn<no al proprio intelletto t ma io ardifco di più di af- 
fermare, che tale pcrfetti(Tìma obbeiJien/a della mano 
nella torinazione delle lince « noa iòlamcatc lìa i<:mpre 
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ftata, e fiajaflblutamcntc parlando jncccfTaria al Pittore; 
ma che elU fia ancora proprilfìma dei Pittore « privati» 

vamcntc quanto ad of^nl altro di protcfrìcnc diverta: nè 
temo , che mi fia detto , potere anche la mcJcdma clTer 
propria dell'Architetto, del Geometra, o dell' eccellente 
Scrittore di ojjni carattere ; efTcndo notKIìmo , che il primo 
nel cucolcrivcre (ne figure fi vale d' inihumcnti diver* 
fi, come fono Compaflb > Redolo, ed altri, che aìutaalo 
a pt^rtarfì a fiio fine, anche con mano fianca e treman- 
te i ed il fecondo, cioè il Geometra , fc vorrà tirar le 
lue lince efatte , Io farà coli* aiuto del Regolo, e del 
CompafTo, o con altri infVrimicnti , come 1' Architetto: 
ma a lui il tirar di qiicfic lince con tanta efattcTi/a non 
è ailblutamcntc nccclfario , baftandojili il fcgnarlc co- 
munque sii vicn tatto, purché e^li' intenda effcr tali, 
quali clTcr dovi r.h'ci-ro . Il terzo tinalmcnte , che e Io 
Scrittore j di ogni lettera , e quafi di ogni tratto ha la 
fua forma determinata e fifTa ; onde quantunque tale per-» 
fetta obhcci'cnza poffa a tutti coloro molto giovare , non 
c perciò, che polf'a dirfì effer propria di lor mofticre. 

Vediamo ora quanto convenjja fare al Pittore, ed 
^ a quale obbedienza egli debba lòggettare liia mano per 
fard grande ncll' Arte, onde io poffa dire con verità, 
che tal franchezza , e obbedienza della mano fu propria 
fua , c non di altro Artefice . 

E prima convienmi ridire ciò , che io mi lafciai 
iifcire dalla penna nel mio yocaboUrh Tofcano dell' ^rt* 
dei Difigno alfa voce ^ttàccétnre y cioè: Che la Matura 
nella forma/ione de' corpi umani, e di molti- degli ani- 
mali, ha unita inficmc gran copia di membra, e di mu- 
fcoli fra di loro divcrfi ; quelli abilitando ad una, per 
cosi dire, infinità di moti , e di azioni, dando ad effi 
lina tal forma, ed alla ("upcrtìcie di cia((:hcduno una fi- 
.gura tutta dolcezza , icnza che alcuna fia né interamente 
piana , né interamente tonda » né orata , nè <)aadra , né 
altra fimile: ma ha voluto, che quafi ogni fìipcrficie 
partecipi di molte figure, le quali poi in efla f'uperfìcic 
vcggonfi tanto variare , quanti fono gì' infiniti moti 9 
•che fanno elfi mufcoli *, tanto che , adrlutamcnte parlan- 
do, non farà mai fino alla fine del Mondo alcuno cosi 
perfetto Geometra , che poifa ridurre a regola , o dclcri-^ 

vere 



yi X, t z I o K c 

tere nemmeno inrellettualmente T infinite figure «che eill 

nurcrii in tante loro movenze, o vedute, comprcflloni « 
gonfiamenti, fliramcnci , e fimili* poffon ÙLte» e par- 
ticolarmente quelle graziosi ifime figure , che la i^ctri na» 
tria ta vedere nel palFaggio, che ella fa diII*Mno ali' al- 
ti o mi'.lcolo > che noi abbiamo chiamate ^Attaccunre , 
Tato ciò hipfftflo per mo, ficcotne verilltmo c, biib» 
^na dire, che conviene al Pittoie nel formare Itio di (è- 
f,no il condurre fba mano a tanta obbedienza , quanta 
c d' uopo jcr portar lo itile per malagevoli Icnticri , c 
Icmpre varj tra di loro, a lirconda del vero, e nel gran 
frimai fi, c dif^ir^i maiTi , clic fanno in mille modi le mc- 
cicfime figure nella varia agitazione de' mulcoli \ opera- 
zione si alta , e Ai A ftiblimc eccellenza , che non lènza 
pian ragicnc da* perfetti Artefici fu (compre avuta in 
conto di colà qtrad diifì più divina , che umana: ne io 
fra (guanti gran MacAri ha avuti I* Europa dal rilorgi- 
mcnto di <]ucft* Arte in qua , Ic-ppi mai ravvi lai c una 
tn!c (iiblimità , fc non nel noftio divino Mi(icl.tg/io!'j Bho^ 
Tjjrro/i , iègu irato a gran palli dal gran i^-i^ùr//o , e dal no- 
l^ro corretti (fimo «/f/KfrM M S4rro\ed in ogni altro limo-. 
prcfi talora alquanto di qvel d:tctto , ct^c dicefi M-inìe- 
r4, o ^Ammanierato t che è quanto dire debolezza d' intel- 
ligenza, e piò «iella mano nell* obbedire al Tero. 

Or vada chi che fìa a dire, che quefta mirabil fran- 
chezza della mano , che riieft' abito mirabile nato dagli 
atti infiniti di obbedienza, che ella, per portarli a can* 
to, pieflò air intelletto dell* Artefice, non fia alfoluta- 
mente pròprio del Pittore: ed ccccci al punto. 

Or le qucHa tal franchezza ^ e ficurczza della mano 
dì altro Profèff<M'e non i propria , che di quello della 
Pittura; non potea c/Zp/Zf , quell* altilììmo intelletto , con 
più breve, c con più lignificante ccntralk^no , o diltia- 
tivo, qualificare le fteflb per spelte unico in quell'Arte, 
che col tratto della liia maraviglicfà linea. È Trotoicnt 
dopo averlo col lolo tcftimonio di qvcOa ben crno!c:iito 
per quello, che egli era ( il che pine aliai Hringe mio 
atgcmento ) non potea porfi con erto in contelii di mag- 
pioian?a nell* Aite mcdcHma, fc nm col tri.irc un' al- 
tra linea lopra quella di lui > la quale poi in legno ài 
liia maggior franchezza » e obbedienza di mano • colla 
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fax xeni linea tirata fbpra qtiella di Trpftìsne volle via« 

cete il grande ^pelle . 

ÌL olTcrvatc meco, che non fcppc ne' l'ccolì a noi più vi» 
cinì il noftro Ciotto , i'cm* alcun* opera far vedere di (ua < 
manoin pittura , benché richcflone da pcribna di alto affa- 
re j farft conoliccre da lungi per lo più lliblimc tra i Pittori 
del foo tempo , che colta piccola dimoftraiua dì vn Cer« 
chio, tirato in ("ola forza di obbedienza , c tVanchczxE 
della mano, con che non Iblo elfo fi lottolcrifFc al no- 
ftro parere, ma lo ftcfTo gran pcrlònafi^io , che tu Bo- 
nifatio Vili, e non Papa Dcncdetto IX. come erronea* 
mente fcrilfc [\ yj/,tr! , col rinfacciare , eh' e' fece al man- 
dato liia gnfl'czza in non aver iàpiico intendere il lenti- 
mento lìì Ciotto, anch' ei;lt al noflro parére (1 (bttofcriflc « 
Con qucfto adnnqrc a mio crcJ:re riljjondcfi a due 
obietti iUtnni prejcntati poc' anzi j e fi ter ma « che ve- 
rilfìmo, e non tallo» fu il detto di Plinio circa alle lt« 
ncc: e per tcftimonianza delle maJcfìinc linee, rclla al- 
tresì fermato per vero che apprelfo agli antichi irìini 
Pittori fu eccellente la franchezza, c V obbedienza della 
mano ne* contorni delle loro Pitture. • 

La (cconJa ii'.ulità, che dcbbc avere una Pittura, 
acciocché bclliilìma fu, è la proporzione ì c qui per noa 
mi allungare , io torno a valermi di tutto ciò , che io 
d:{n a principio, cioè che fé le Pitture furon Iodate da- 
gli Scultori , la cui proporzione nelle Statue loro fu lò- 
pra ad ogni eccellenza , come dtmoftrano oggi effe medcfi-» 
me ; e lis i Ritratti in pittura , pofti allora in uib indii- 
ferentcmcnte con quei belliJfimi della Scultura , cran (ò- 
mìglianti ; c ic grandiilìma fu i' obbedienza della mano 
degli Artelici nella circolcrizionc de* corpi: vien (libito 
provato, che dalle Pitture di qucf;li ottimi Macftri era 
alfai lungi la (proporzione , la quale, io lòglio due, ci* 
fer Tanica differenza, che è fra le figure, e I &ntocci. 
Ma (è pure ci piaccirc 1' averne qualche clèmplo , che 
anche più empieilc noflro intelletto , io (bn per porrar- 
vclo: ma prima io dico, che fra gli antichi Pittori, 
quanto mai di ogni altra cola, fu an lato mì traccia del. 
le proporzioni , talmcntechc ( come bene vi fi ricorda ) 
Tanjfìiu Pittore di quei tempi , letterato , e dotto inAi it- 
nctica « e in Geometria ^ Ibleva dire che lènza tali lcienzc> 

aon 
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non potei alamo farfl eccellente Pittore j ed io Icf^isoj 
cl'.c F.uj'ranore pittore Icriflè della Simctria. Sapete anco- 
ra, che in quei gran Macftroni di prima riga ( tanto 
era il guflo , che fi avea in c(ìa fimetriat ) tu notata 
ceni minima mancanza in ciò, che a propcizicnc ap- 
parteneva: E clic ZiHfi volendo dipingere per pli Cro- 
toniati (1)13 fif,nra d' EIcna in modo, che ella vappre- 
fcnrar potcffc la più perfetta idei della beltà tcmni;nilc, 
cerne fi ha da T//Wo portato anche dal Ddti , iceltè dai 
Corpi delle cinque Vergini quanto elle avcano di per» 
fetto , c di vago, per toimarnc C loggìunge lo fteifo 
D^ti ) colla mano quella bcllLz/a , che egli fi andava 
immacinando col penderò, lupcnore ad ogni eccezione, 
c libera da tiualfivcf,lia difetto: parole in vero piene dì 
bella fignifìcinza ! Ma quelle debbono intcndcifi, non 
cerne icntch talvolta dire anche in pubblico da qualche 
fcmplice , e non punto intelligente di queft' Arte, cio<ì, 
c\\c Zen fi vedendo una perfetta parte in alcuna delle fan- 
ciulle, quella copialfc nel liio Quadro, come vedovala 
nell' originale , ed apprcflb a quefla un* altra di altra 
fanciulla, che egli avelie pure veduta pei fetta, c vadaH 
così dillrorrcndo ; (apcndofi molto bene , che un beli* cc- 
cìko in tanto fa mollra di iua bellezza, in quanto egli 
è adattato al proprio vilò; e che una bella bocca acco- 
modata fbpra volto non (uo, perde il pregio dt fua bel- 
leaza» la quale in foltanza da nuli' altro ridonda, che 
«la un compleflb di parti proporzionate al loro tutto* c 
da un tutto proporzionato alle lue parti ; e co ì non po- 
lca Zcufi valerfi del bel ciglio « per cagione d' clcmplo^ 
di Poliflèna , delle narici « e del mento di Caflan- 
dra (>} per adattarle alla Tua pittura: e ciò particolar* 
mente per la ragione , che io portava poc* anzi nel par- 
lare ^cWc ^Attaccature, toccante gli ftupcndi pa(raggi,chc 
in fuperficie tanno i mufcolt nell* unirft fra di loro« i 
<]uali non ammettono, ne ammetter polPono «i fatte rap- 
pezzature ) onde convicn dire » che Zeufi dopo aver preià 

dai 

(1) Cronsiiti 4a Groteiw Ter- Tc«{«ii pcf il npinento di Elcm* 

la di C^ifjbrta. ì'irg ndt' E:teiJ. Non fi pigliano 

(2) Polilfcna t c Caffjadra fan- qaedi due ncmi per altro, che p«c 
ciuHe i^sliuole di Prlaaio Re di valerfi de' n.-mi a 1 Vergini antiche» 
Tt9ia od tempo delia, guctt» dei icii^4 obMig^cfi « oidiae diteoijio* 
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ACCADEMICA* Si 
dai €ùrpì ét ttitte e cinque le Vergini Crrtronfati la più 

bella proporzione univcrialc , (coi frenilo 1' inclinazione, 
che avca alcuna parte a quel bello, che egli andava im- 
maginando col penficro, col caricarla, e (caricarla, i:- 
duccflela con fomma proporzione a qael tutto dt beUez- 
za , che egli andavafi col pcnficro immaginando ; altri- 
menti ( e notate quefta fi alle altre leggerezze , clic a- 
vrete fcorte in quefto mio d i (cor (b ) altrimenti dico, non 
avrebbe Zeuf con qiicfta (iia Pittura , che potrebbe dirfi 
iatta a Mulaico , ettìgiato il volto di un' EIcna , ma 
della Befana; anzi io penfo, che non faria^li mai po* 
uno riufcirc in tal calo il l'are alla f'ua fi£;ura un si 
brutto vilò, quando non tra i volti delle Fanciulle Cro- 
toniati , ma ira i Cctiì di quei della Ca(ii de* Baronci« 
di cui parlò il noftro graziosifTìmo IftvHldMr* egli a* 
Veflè voluto raccapezzarne le fattezze . 

Ma come fi adattano al proporzionare , che fece 
Zenfi maravigliofamente le parti di quei corpi, per farne 
un tutto bellUTìmo j quelle parole j che mi ufcirono di 
bocca poc' anzij cioè caricando « e ficaricando, le quali 
per mio awiib volle intendere tacitamente il Déti, li 
dove difTè : ne formo colla mano quella, bellezj^ , la qnom 
le e^li Ji andava immaginando col penjlero , fuperiore ai 
t^ni eccezjone . Com* cile fi adattino , ecco che io il 
dico. Caricare , o Scaricare « o difcgnarc di colpi cari* 
cati, dicefi ad un' invenzione bir-zarriiriflia , che voglio- 
no quei della Città di Bologna , che ella folFc trovata 
dal celebre jlnnìMe Carracà , (ebbene io fo» che ella 
alcuna volta praticata in Firenze fino cento anni avanti 
al Carraeci» cioè a dire circa dei 1480. e poi ne' tempi 
noftri maraviglioramente melTa in nfb dal noftro B4teÌ9 
del Bianco j e da altri ; ed è un modo di far Ritratti « 
quanto fi può , fomiglianti al tutto della pcrlbna ritrat- 
ta, ma però ( o fia per giuoco, o per ifchcrno ) talora 
aggravando « o crelcendo i ditetti delle parti imitate 
jjjroporztonatamentc , talmentcchc nel tutto apparilcano 
efic, e nelle parti fieno alquanto variate } (òpra di che 
è neccflàrio far rifleilìone, che ogni uomo, come ognun 
fa, ha da natura effigie propria , che in tutto e per 
tutto io diAingue da ogni altro» c che ciafcheduno ha 
liei volto k ftedc membra in numero» nome» e qualità > 
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ma le ha altresì in qualche parte divcrfc da quelle él 
oj;ni altro : in oltre e da fHpcrc , che fìafì pure una 
iaic a Kclli quanto ella lì voglia, c ben propor/ onata 
ai pnUìbilc , p.^ an tatto i'arà» che ella in alcuna parte 
( i'c ella non c d tettola ) almeno non inclini a qualche 
ditetto j, o di icai tòj o di troppo i c dato che ella anche 
(ìa: io ogni liia parte lenza di tetro, ella avrà (cmpre ìh 
ic alcuna cofa , ctic farà 1* cHctto contraiii» a (i; j1 che 
farebbe la dctormità , o fpro^XHzione delle mcaciimc 
]>arti, cioè, dove qtiella ^rà elprelHi cagione di rozzez- 
za d' aii>etto , qucfta il iàrà di gcntilezaa ; «love quella 
di malinconia , quella d' ilarità , e altre a quelle (Imi- 
gluuiti cote. Entra qui ora Io Ipiritolò Pittoic , al cui 
fieripìcace intelletto obbedilce pertettamcnte la mano> 
e in primo luogo conolce non lòlo quali fieno i d:tctti 
di quel volto, e la ij^raziatagginc di ogni parte; ma 
anche pià bei volti , a qual difetto pare che inclini 
qualche parte di clìh volto per rentier Io tanto o quanto 
detorme, e ridicolotb i e quel che c più, confiderà , e 
coaoii:c ancora ae' belliinmì volti « ^uali ion quelle partii 
che ia ciJì ibn propria cagione di grazia , o di bcllcz* 
^a ; e coli* af^^ravarvi l'opra, la nuno nel iiio di legno , 
lenza diicoAarfi in univcriàlc dall' imitazione di quel 
eh* e* vede , ma <èguitando lèmprc 1* inteoaione della, 
nntura , e dando per cosi dire adempimento, e perfezio- 
ne ali' intento di cH'a» fa !»i « che il brutto diventi più> 
tmcto, e il bello e graziofòj con troppo carico di gra* 
ria» anch' egli diventi brutto e Igraziato ; ma però 
Tempre tanto limile al vcroj che nel tutto appari Ica 
r etfìgic della pcrlbna citratta > e per conlcguenza noa 
fieno anche interamente dijUiaiiti k |tt>ti . Or quello « 
che dicefi del caricare , o Ica ri care , per ridurre a brut- 
tezza il bello, o il non brutto , intendiamo ancora del. 
Gtricare, o lìcaricare, per ridurre a quella maggior beU 
lezza, cl'.e il Pittore i\ va immaginando col penficro, 
iiiperiore ad ogni eccezione , il non tanto bello , dando 
liia^ intera proporzione ad ogni parte ; ed è quello j tor* 
no a dire, Iccondo me, il vero Icntimcnto delle parole 
del Dati , e quello appunto , che tcce in ogni lùa opera 
il gran Micbtlagno/o > il quale d^gl' inhniti corpi da lui 
iudiatij <d,tmriiiBÌriati> andò iavcftigtuido. tutu 1' iskz. 

tCB; 
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ACCADEMICA. 83 
tcnrionc, che ebbe la natura nel t.irc il pi» bello i c 
colla flit obbediente mano meelioiò la Aeifa natura in 
quelle parti, ov' ella non g"iTn(b al più perfetto, men- 
tre fa conoscere antica cipcricnza , che fra gì' inhniti 
corpi , che ella oi;nt di va producendo , uno appena fi 
troveià talora , che un qualclic mancp.mcnTn non ifcno- 
pra i ed e qucOo in iòmma quello ^ che tccc Zeufi nello 
Oudiarc le parti più belle delle Verdini Crotoniati. 

l'cr il detto fin qui intenderete voi ij perché abbia 
io f.itta di fi 07 ione fra difc^no, e proporzione, potcn* 
do per altro parere ad alcuno , che 1' ottimo dili;gnare 
fùpponga per neceintà 1' ottima proporzione , e non i 
cof\ ; perchè prò bene un Artefice con ^ran franchezza, 
< obbedienza della mano, ben circoicrivere ogni corpo ^ 
che prefèntafi ali* occhio fuo , che é quanto dire otti- 
mamente dilcgnare: ma le egli non avrà, come il Buo^ 
narrtti dir liolcva , le icfte negli occhi, o vogliamo di« 
re , fc egli non poflcderà 1* ottimo gufto delw proporr 
zìoni per faper (iipplire a quanto mancò nel naturale ; 
egli non condurrà mai 1* opera (ira a legno, che intera- 
mente bella poda diriì -, che e quello, a che, per le ra- 
gìooi fbpra accennate , io tengo per certo , che anche 
citlDgcirero le pitture degli antichiifimi Maeftri ; e quf 
Sto, quando non mai per altro « come fopra accennai j 
« cagione delle siirabilt proporzioni , che in loro l^eflè 
Coprivano le tHlfttc de* loro Statuari . 

Alle due qualitadi , di cui abbiamo finora parlato > 
lè(»ae quella , che i Pittori chianuno Efprejjìont deiH 
affetti , parte principali filma di un' eccellente Pittura , 
€ quella che dà 1* Ditimo cooq>inieoto alla lomiglianM 
del vero . 

Or dica ognuno quanto ei vuole » e come ei vnole , 

che gli affetti , che può efprimere una pittura per fai^t 
credere cola vera, e non hnta « onde ella poHa gli at- 
leti altresì de' rigiurdanti commuovere , fieno Iblamen» 
te, r amore, lo sdegno , 1' umile Icntimento , 1' alte- 
rigia > r allegiczza , il dolore , ed altri a quelli iòmi- 
filanti ; che io per me darò tèmpre , fé non il primo e 
-principale « aJmeno un molto eminente luogo a ijuella 
«pittura , che non avendo in (i: drmoftranza di aHctto 
alcuno parucoUic , una ne lu » che per tutte le altic 

L & €\ coO" 
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A conta ; e qucfta fi c un Ritiatto al vivo di peri'or 
na 9 che guardi chi M mira , o pure altro ogget* 
to ; ma avvertite, che io intendo di parlare folamcn- 
te di quella ibrta di Ritratti , clic vcUdcrfi alcuna volta 
o del gran ^ffkeih , o de* noflri «YwifrM, e Lhnérdo , 
o di più d* uno de' migliori Pittori Veneti , c Lem- 
bardi , o del celebre hu/u holhe» di Bafileaj detto poi il 
K^guello deir Jnibilterrd ^ di cui yedefène ncH* altra volta 
nominata Stanza, detta la Tribuna, uno maravigliof'o ; 
ne* quali fingolariflimi Ritratti 1' Artciice a icrza di 
un dUègno icnza parij di un gran rilievo « c di un otti- 
mo colorito j in un par d* occhi (blamente fece apparire 
non uno, o di'C affetti , ma tutta 1* an-ma inficmc; e le 
voi mi domandaflc a quale delle tante Figure , che c« 
rprefTe jlHirté nella tanto rinomata Stona de* Magi 
dipinta a frc(co per entro il Cortile della SantllHma 
Nonziata , io darei il primo luogo di bellezza , o alle 
tanto vaghe de* Magi ftc/Hi o di quelli di lor Corte* 
tutte maravigliofamente efprcnè , o pure al Ritratto del 
SMifovino inlìgne Scultore, o a quello altresì , che ^w- 
dr€A VI dipinic al vivo dal proprio liio volto , il primo 
de* qtiali in atto di guardare ftaifcne ritto in lu due 
piedi, e come noi fogliamo dire colle mani in mano, 
e il li:condo ritto pure « e termo* e lènza alcun moto 
«li perfona , ma (blamente in atto di guardare , e di ac- 
cennare: Io vi rilpondcrei francamente, che io il darci 
a queAi due j perché Hnalmentc vcriilima colà Cj che 
gli affetti più fcnftbìli , che fon quei , che io vi acceii- 
aai poc' anzi* bene fpcffo con grandillima facilità "«Ipri** 
jne il Pittore nel valerfi eh* e' fa di attitudini più, o 
meno forzate ne* moti , o delle rughe ne' vediti, o di 
altra mutaziope di partì a qucfla lomigliantc , che le 
• parti de* corpi* e de' mcdefimi volti taccia Icnfibilmcntc 
▼ariarei laddove ne' (empiici Ritratti tal cola non ad- 
diviene • Dunque (e noi per le ragioni dette di (opra 
abbiamo dimoArato , che bcllifTìm; fodero i Ritratti in 
pittura degli antichi » pare che re(ii per ora tanto quan- 
to ftabilita la maflìma* che anche quefta bella qualiti 
dell* Hljjreinone degli affetti polfedcifero le antiche Pit- 
ture. Che poi Ca vero, che facilillìma cofa fia talvolta 
^ pittore il far clpiimcre aliati ad ogni iiia lìgura« 
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'die non (ìa un Ritratto , raccoglietelo in parte da ciò, 
che io ora fcno per dirvi . Dipingeva il chiariffìmo Piti 
love T tetro da Cortona la ftanza del Rcal Palazzo a' Pitti», 
detta la Stufa , e flava rapprcientando in una Storia delle 
facciate l'Età del Ferro, mentre la Icmprc gloriofà me- 
moria del Gran Ferdinando II. per liio diporto ftavalo 
oflervando nel dipingere eh' ei tacea il volto di un tan- 
cinllo, che dirottamente piangeva , e' diflè «1 Pittore: 
oh cerne piange bene code/lo Faaciullof A cui il valen- 
te Artefice : vuole 1* A. V. vedere quanto facilmente 
pÌan|;ono » e ridono i fanciulli ? ecco che io a V. AJ 
lo diffloftro . £ prei'o il pennello « fece vedere a «lOcl 
Sovrano, che col fare che il contorno della bocca gi- 
•nflè concavamente all' ingiù « laddove nel piangete cdo 
contomo convefTamente girava ali* insù > laiiciando te 
altre parti a' lor luoghi con poco , o niiin ritocco, il 
putto non più piangeva j ma Imodcratamente rideva j c 
col riportare» eh' r fece poi it Pittore la linea della 
bocca al fuo primiero pofto , il Fanciullo tornò a pian- 

f[cre . Ma perchè a fine di dar per ferma nodra propo- 
izione, cioè che nelle antiche Pitture foflc grande 1* e- 
iprefiìone degli afTettì » non ci bafta il detto fin qui ; 
conciollìachc quantunque noi abbiamo moftrato ncll' al- 
tra Lezione, che i Ritratti di quel tempo avcllcio lode 
nel cofpstto de' bellilTìmi della Scultura j e con tutto che 
fi lappia dagli antichillimi Storici , che fcfTcro tali , che 
da' Filònoaiifti > c da' iVietopolcopi folfcro da' mcdcfirni 
Ritratti indovinate le fortune ( pregio attribuito a' Ri» 
tratti d' Optile ) noi per qucflo non polliamo accertare , 
che eglino clpiimeirero talmente 1* interno affetto > che 
e* poteifero agguagliare i pochi de' gran Maef^ri mo- 
'derni: però veggiamo ic alcun' altra cofa polliamo ca« 
vare di più chiaro dalle antiche memorie. Vi l'ovverri 
di Timaute » il quale nel dipingere eh' e' fece la gran 
•Tavola del Sacrifizio d' Ifigenia figliuola di Agameai- 
nohe, che protrata avanti all' Altare , al"pettava per 
nano del Sacerdote il colpo di morte j preicnte Mene- 
lao > r afflitto Zio, e i tanti , che a tale atto adifter 
^oveano ; avcn^io confumata ogni induftrta dell' Atte 
in fare apparire la modclHa, e il dolore in tanti volti j 
Slè avendo più die laoArare in quello deli' afflitto Pa« 
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idre, fi riddflè a coprirgli ti vi(b col Icmbn di CwmÈibi 

tcllo ; onde a pran ragione gloria grande G procacciò 
la Tavola^ di Tinuntt in ciò , che ad cl'prelfìonc appar- 
tiene % Ricordatevi di pianto fa lodato altresì quello 
^rtftide Tch.ino , il quale in una liia Tavola dipinte 
quella Femmina ^ che ira gii ultimi aflaiti di morte da* 
¥a a conoiccre -iUo timore j che il Tuo piccolo figliuoli. 
•no» che carbone andavaicgli accofVando alla mammella 
per (iicchiarne il latte, non bevefle inficme con elfo il 
languc delle lue grondanti icritc: Ne vi fi (cordi la 
maravigliola Figura delDemo CO» ovvero Genio del Po- 
pe!» d'Atene, dipinta da Tdrrafio , che prctcle in quella 
iula moArarc tutte le naturali inclinazioni del Popolo 
Atcntelè, e che in efià a caratteri molto aperti fi leg* 
gcffe il vario, il clemente , 1* iracondo, 1' umile, il iù. 
ferboj il timido, il icrocc, ed altri a qucdi fimiglianti 
affètti ; e che ciò riufcidegli con feliciti egtiale al Kran. 
<le impegno iuo , attcflanlo le antiche carte. Sicché io 
non (aprci , c«ne non concedere per vero , che anche la 
l)ella qualità dell' ErpreiPionc degli aflf'ctti l'olle a graa 
oiilnra nelle Pitture di quei tempi . 

E che diremo dell' ultima qualità , che dcbbe avere 
V ottima Pittura, cioè a dire del Co/ur/fo , ultimo termi- 
ne di (ùa bellezza ? Oh qucAo é il punto! oh qndllo è 
il punto! Cont'cirovi , o miei Signori , che per molto, 
che io abbia iaticato per trovare qual tolic il Colorito 
à\ quei Pittori , per potervi dare certa ragione di fila 
pertezionc , io non ho mai laputo r trovarne il proprio» 
Ali dice Properzio U) là dove c' prcle a lodare la bel- 
lezza , che Ippodamia era per beltà famolà , e che ella 
•fece innamorare Pelope , che poi tu luo Conlòrte , per 
la candidezza vera del ilio l'chietto volto , e poi fog- 
gi unge i ^'«y?o come e il colore nelle Tavole d' t/tpellex 
c piacciavi confcrvar memoria di quefta candidezsa del 
•Colorito d' Ufdit , perché ce ne fervircmo a lìio tem- 
po, 

(0 Demn voce Greca , che etano nel rovtfcio fi vede ua Gio» 
l^aUlca Popolo , onde Democraxia • vane nudo col notlO anorne , Ge» 
th» vaie Corcrno di Popola , Re- mi» ffffi* Rpm»ii , quafi dodicMt 
pabbiica . cbe fi fgt« a popolo, fofTc quella meói%l'i» aJi* Sptciw^ 
come era quella d' Atene . fta le cbe infpir^va il Pupoto a«H0O*. 
•Ittt acdaf Ì48 , ìa Boa di DiecJc« (a) Ub» i. iUcf* a. 
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pO, c luogo. Trovo, che sÀ^ìftide Tcbano fu rozzo nel 
colorire; e clic T^icia bene mancs;?; ò il chiaro, e lo 
icuro, e che alcuni de* Pittori di quei tempi attcièro 
a' Monocromatl , o chiarì Icari , che noi chiamiamo* 
Pitture di un fi-^Io colore ; e che circa il princ pio del. 
palfato leccio nel cavariì ia Rema «ia S. Pietro la Vin«« 
cola fra le rovine dei Palazzo iì Tito , per trovare 
Statue , furono Scoperti dell' antica Pittura a tempera , 
ed a frelco, per entro alcune ftanze fotterrance, alcuni» 
rofumi avanzati alle crude iannc del Tempo j e turonu. 
molte piccole Storiette » e Fignre eoa varj caprìcci « che 
per loro bizzarra invenzione , e novità , Icppcro taU 
mente innamorare il gran i^aj^àr/Zo, che volle, clic C/o» 
da Udine ino Difccpolo applicaflè di gran propofìto 
a ftudiarle ; e ne fu fubito piena tutta Roma; e lu- 
von quelle a che da' luoghi , onde hirono ricavate >. 
già ridotte come grotte, furon dette Groctefche. AU 
tre (e ae veddero con bclliffìmi balfi rilievi di ftuccht 
a Tivoli ncll' Adriana Villa: A Poziuolo nel Rc^no: 
Al Trullo» predò al Marc , a Baia : Ma io lo aJi* 
Cora; > che Quantunque elle aveffero in iè. biazaria di- 
intanatone >ì>en corretto di(c,^no, con ragionevole co- 
lorito } elle però non giungevano in bontà a gran le- 
gno a quelle j che i Diiicepoli il J(^flto,cd altri 
molti , in i'u quel modo ufarono di tare ; teftimonio 
il fatto ùciTo , ed il y^jjùri mcdefimo ne' iùoi^ icntti,. 
on<ie fecerfì conofcere nel Colorito affai inferiore ali» 
filma, che generalmente correva delle letture antiche, 
ciò che per tcflimonianza dcgl' intendenti dell' Arre 
dcbbe dirfj di quelle, che vcggonfi per entro il Se- 
polcro di Caio Ccilio 9 Icopevtdì ne' tempi di AleC* 
fandro VII. c delle ritrovate eziandio 1' anno kSSow- 
prello a Ponte Molle nel Sepolcro de' Naionl. 

Ma perchè ne le notizie, che ricavanft dagli. Scrit^ 
tori , né le poche Pitture , c!:c dette abbiamo , ba- 
cano a me per ili:opnre tanto quanto abbitogina a ti« 
ne di venire in chiaro , di qual fofTe veramente il 
Colorito degli Antichi ; m* è d' uopo adclTò per ot- 
tener mio intento, ad ogni altra coia ricej:rcie> fuor^ 
che a 31 fatte tciUmooiaiue • . . . 

Dirò 
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Dirò dunque , che c la Pittura un* Arte j comi 
vi è noto « la cui pratica confiitc neii' aggmgner ma« 
trria a materia > e non nel levare , come la Scnltn* 
ra ; ed c Hmile in qucfto ali* Architettura : mi ficcrme 
alla Scultura c ncccffaria proporzionata materia per lo 
Ilio levare ; all' Architettura altresì per 1' ammaifarc, 
die ella fa di corpi con corpi ; cosi vuole la Pittura 
la liia materia per Io iuo a^^iungere ; e qiicfta oltre 
ogni cicdcrc dilpofta per lo Ino line lodanzialc, che 
é una si perfetta imtlasione del vero > che vagliarle 
pofTibile e, ad incannare i più perfetti (enfi dcj'Ji uo- 
oiini > facendo lor credere ciò « che è finto , per vero ; 
ed in quefta tale materia eli' é tanto più neceflìtofa , 
che le due fiic care Sorelle non fono , quanto che 
all' Architettura ^ che altro non ha per fìnc « che il 
comodo , e la vaghezza « ftandolcnc fra le leggi dt 
una bella fimetria , con poco , o quafi punto oDblt<« 
garfi ad imitazione , nulla rileva , che fieno le ma- 
terie di liio lavorio , o i Calcedoni Orientali , o i 
Lapislazzoli della Perfìaj o i Marmi Parila o i Dia- 
Jpri di Cipri, o i Milchi, o i Macigni de* noftri Mon- 
ti : £ ciò che diccfi di qucAa , intendali anche della 
Scultura» la quale per ottener Tuo fine ibfVanztales che 
è di far una bella (tatua , com* ella ha date le liie 
Umighanzc in qualità , c in quantità alla iiia fì|;uraj fi 
contenta > che ella (ìa creduta ({>irito(à sì , (imile al 
vero sì , OUl di (affo j laddove la Pittura dopo aver 
nella fua impiegate tutte 1' indufVrie , di che fi val- 
lerò la Scultura e i' Architettura , vuole e preten- 
de t e che ella fìa vera » e che ella Ha viva } che 
ella filo ci guardi , e che ella , fc polfibile e , con 
noi ragioni comunicandoci i liioi asceti , ed in fom- 
BUL, che in ogni co<k in tutto e per tutto ella e* inr* 
sanni . 

Da tutto quefto rukc fubito una indubitata conlé- 
guenza , che poterono bensì le Pitture degli antichi 
aver tutte le parti , e qualitadi , che dette abbiamo » 
ma quella del Colorito, in tanto poterono averla, in 
quanto edi ebbero le materie a ciò pt oporzionacc . 

£ le Toi mi rilponderete ^ che gli amichi ebberci 

quail 
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Juafi tatti I fioftri colori ; p i ve a primo afpctto , clic 
cbbafi dare ycr ilciolto il Problema, c che debba dirfi, 
che le loro Pitture eiun(i:ro ne più , ne meno, alla 
per tcz ione di quelle <lr noftri moderni. 

Ma fappiatc , virtuosiirìmi Accademici , che per 
«jueOo 4 a mio credere, noi non fumo ancora a nulla. 

Contentatevi , che io vi conceda, che gli antichi a- 
▼eilèro i colori floridi , e gli tufteri ; i naturali , e 
quafi tutti gli artificiali ; eh' eglino ateffero i pafTag- 
gi dall' uno ad un altro colore , che elfi come noi 
chiamavano , o pur noi come e(Tì chiamiamo > «rrMr* 
iàmento (0; eh* c' dipingeflcro a frcfco lòpra Biiiro, c 
anche lopra tavole , c che nell* a trelco eglino efclu-^ 
defTero alcuni colori , ficcotne i noftrt fanno , Come 
non atti a tal lavoro -, eh' ci ccrcafTcro di cfprimcre 
i lumi » e r ombre , e quello , eh' elfi chiamavano 
folendcre , che noi diciamo il m^t&ior dndn , c che 
chi piii» e chi meno s' ingegnairc di dar rilievo alle 
opere Tue . Volete più ? Ma qiiefto a me non bafla 
per concedere, che le Future antiche in bontà, e per* 
frzione le noftrc moderne aggoa^liàlTero , quantunque 
già mi rlfolva a concedere , e dia per conccfro , che 
«guaUiUmi in valore ftb(rcro a' noAri gli antichiilimt 
Pittori . Volete finalmente, che io vi cavi è* impac* 
ciò ? volctene la ragione ? la ragione c qucf^a : per- 
chè io per le caufe , che in fine lòno ^pcr addurvi « 
tengo per fermo , che appreifo gli antichi non foflè 
la marmviglic^a invenzione del colorire a olio, lènza la 
quale non potea lor pittura accoftarfi di gran lunga 
tanto al vero « quanto fa quella , che a olio è du 
pinta ; e la ragione nniverlale di ciò fi è , perchè 
colla tempera , e coli' a frcCco, che fi fa con colore 
liquefatto con acqua , non può darfi il rilievo, e la 
forza , che fi di colf a ofìo $ perchè gli fcuri , e l 
chiari , da cui 1* ombre , e 1 lumi rifultano ncll' a 
freico , e ncll' a tempera , fono diversillìmi da quelli 
de' colori liquefatti con olio:.!' Acqua lia i chiari mol- 

M to 

(t) Qgcfli voce Àct9ri4mt9f ' iatorno 1 che veda£ il noflro V«« 
«ItDlit ae* aoftti tempi a ffBlf* cabolaciB 4ffU> Am del OiltgM tUi 
m/M atea fniiiali dcU» Fiuan» voca^m^^» • étmitmtm» 
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To chiati , c v.\l Icuri poco (curi ; 1' olio mortifica i 
chiari » c rcndcgli meno dilavati » c gli fa si mor- 
b'M > che per qtwfta fola morbidezza molto fi cont'or* 
ir..ino colla vera carne . Ma quel che è pià » 1* olio 
c<mun"ca si p,'an profondità agli (curi, che, come be- 
ne lirnlfc il (-'afari , giunge con elfo 1' Artchce a 
dar tanto rilievo all' opera iiia , che le Figure eiirail 
fuori della Tavola ; co(à, che aoa fa « oè può iarft 
U tempera , c V z freiico . 

Vogliaoio anche la va^ione della raffone » o per 
menUo di IT , vogliamo una dimoftrazionc fisica di quanto 
io diK.o? Si prenda una porzioncclla di colore qualfisia^ 
Batnratej o arrificìalc -, fì bagni , o fi Aemperi con ac« 
i^ua , e lo ftcffo facciafi ad altra porzione con olio; e 
vtdicmo (libito, c'ic tanto 1' uno, che 1' altro, fannofì 
di diluii più profondo colore di quel eh' egli erano j 
lèn/ta però alcuna diffinmisa fra di loro: ma chc.^ fate 
che fi parta dal primo , dico dallo temprato coli' ac- 
qua , r umiditi dell' a€(]ua , e eh' ella fi aiciughi } e fu-, 
bito voi vedrttc , che il colore , che fi era: fatto molto 
prt;f<;ndo , ritorni alla (iia antica chiarezza . IXir a 
olio noa c cosi , perché la materia « con che celi è Oca- 
prato, fattafi una coTa fieflà con cilb, neo fi alcinga* 
ma fi lecca 4 e quale il ridaffe ^ tale li (erma; e cosi 
ntm mai rimette , o (c:cnia , neppure por ombra quel- 
la profondità di colore , che ellà matcìia gii cagionò 
da principio . . 

Qifert* ragi«ìne , prc(^x immediatamente dalla natura* 
può bacare per aihcurarae, che non avendo avuto gli 
«litichi Pittori il modo di temperare le loro tinte con 
•ìdte.ia untnoCt « non poterono le lor Pirtinc avvic:- 
narii tanto al vero 4^anto quelle fecero de' nofèri 
moderni ; e conicgneoteinefite « che le lor Pittopf noA 
giungcflèro a tanta perfezione « ^ato fecero queHc di 
«oTforo. Braaiiamune poi iquaWie Mjgioae acsidcoulc? 
ccconc alcune . • , 

Ha il colore temprato con acqua qoeila inwlttlti^ 
che dovendo ntIL Pittura far moftra di liia bellezza, 
c lòmiglianza del vero j quando egli é aliriutto, e non 
qnndo «gli é daco 4 mtlUr a4ci««Mn eh' «* k,,^am una 
«faociaMCSioft « cr«dcne tanto é dUcoftft ci^ir ìk» 
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tcniionc, che ebbe 1* Artefice ne! formarne la fua Pit* 
tura , che Icmpre a qucfto c ncccHario, per apprci* 
lai lo alquanto più al mrmalcj il ritoccai e ivo 
alciutto eh* e' fui ma non per cjucfto ftiunf;e cjih m.ii 
co' l'iiot tttocchi a dare alla Pit:i:ra quella t'orza ^ c 
quel rilievo, che in <iilla bella prima dà alla fiia chi 
colorilcc a olio ; onde vi Ibno /iati Pittori di primo 
grido j e Ibnvene tuttavia « che le loro Pittore a frefco 
con una certa loro invenzione Juuuio Tolitto ritoccare 
cogli (Icin colori a olio. 

Vi é q«,ieAo di più , che anche manca in |ran par- 
te alla Pittura a tVclco, e a tempera, queir aiuto, che 
le (noi dare 1' ArtcHcw noli' unire colore con colore 
per una vera digradazione del medcfìmo, la quale ncll* a 
olio riducefi a iè;;no , eli* e' non par di vedere vna 
pittura , ma la figura ftclFa del naturale per entro un 
tersiilìmo Ipecchio ; cIk però non lòto i noAri Pittori 
del i?09. ma eziandio f,li antichi, per unire i lor colort 
ti tVcico , e a tempera nel miglior tno.^o poflfìbile , va- 
icvanfi della per altro impropria operazione del pennel- 
lo f cioè dì nnirle n forza di tratti, e dì pumi , come 
farebbefi con penna , o {Vile, o come i Miniatori fan- 
no. De* noftri del 1500. avvcnc 1' attcAaco di lor Pit- 
ture, e del yàftrt . De' Pittori antichi non manca il 
teftimonio di una Pittura , che moflrafi per entro una 
loggia alla Vigna Aldobrandina (ul Qiiirinalc , che 
chiamano volgarmente la «ora l^uptA in thniémo , ritro* 
vatt nel Monte ECquilino nel tempo di Clemente VIU. 
opera, che io col parere di chi meglio di me intende» 
fttmo del buon (ècolo da Nerone a Antonino , che 
^ttantnnqne cita non ìfcuopra nn Ottino guflo dì colo- 
rito, ella è però la migliore , che fino a' noftri tempi 
/tafi (coperta . Or ^iiff^a vedrfi in più luoghi unita a. 
forza di tratti; e fcbbene non é mancato chi creda, eilcr 
quefti ansi fattura del tempo, che del |>enncllo, io però 
colla più parte gli fVirao tratti, si perchè tali appari- 
Icono, H anche perche io lo, che il Pittore non trat- 
teggia « né punteggia i (itoi tVelchi per oftenrazione , 
ma per necemti . Si oflcrvì 1* Eliodoro di J\affaello in 
Vaticano j e fi vedrà j che egli ha due tondi uniti con 
* tratti 1 e icbbene ^ì* caafiderano le Pitaire di TmIUvb, 

M t epar- 
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c parte di quella della Cupola del Carc^^/o, vcdraflì il 
mcdcHmo , oltre ad altre di altri Artcliei di primo grido . 

M.x che diremo noi del velare ? (jticfto al certo non 
può tarli neU' a Ircico» e nell' a tempera ; e pure ella ò 
ciucila induftrìofa manifattnra , che particolarmente nei 
panni fa vedere maraviglie di (om glianza , e quella, di 
cui ièrvifli tino ncgl' iftelli paefi il ìyu j colla quale 
lece vedere on certo abbtctiiainemo d' aria ne* lontani j 
che veramente inganna . Tale e tanto in ibmma é il 
contrago, che patilce il Pittore a freCco dalla materia 
{ieiTi , per avvicinarfi un tal poco ai vero, che confidc- 
rato dai gran MicbcLt^aolo Bimumti , ^li fece più volte 
^re* che rispetto al colorire a frelco , era il colorire 
• olio un' arte da poltroni. SuppoAo anche per vero« 
Itccome vcri jfìmo é il detto fin qui intorno alle 'molto 
icnfibili differenze , che pafTano fra i due modi di co- 
lorire } iniòrgono tuttavia due dubbj in fatto . Il jprimo 
( e del quale io mi rido ) é tolto dall' antichità ; e 
potrà cfTcr detto cosi: Che l'Uve dì Zeufì , fatte Iccon- 
do mia icntenza a tempera» e non a olioj furono con 
tuttociò si ben colorite » che elle i;iun(èro ad ingannare 

f;li uccelli ( le pur fn ?ero ) c lalciatemi dire , s' c' non 
Il detto per uccellare la poftcrità . A quello io (libito 
riipondoj con far ientirc le doglianze dello Acllo Pit- 
tore* per non avere egli faputo colorire il Fanciullo 
per modo , che quei timidilfimi animali , nel gettarli 
all' uve avclfero avuta paura di lui j e dico , che tè 
T uva di Zeiifi ingannò gli uccelli , ella non ingannò 
gli uomini : e fc tolfe (i:guitato a dire , che il tanto ce* 
Icbraio Velo di Turrafto ebbe forza d' ingannare gli 
occhi eruditi di Zen/i ; io tornerei a rilpondcre » ci)& 
quella impareggiabile eccellenza nella Pittura » di che 
io intendo di ragionare, e intonila a quel Ibggcito , che 
rendcfi in clTa e più dilficile , e più. maraviglilo, e 
che è unico oggetto di noftra ammirazione , che Ibno 
le umane forme , e non altre naturali cole, alle quali 
con pochillìmi colori bene Ipello ogni ordinano Arcc« 
Éce giunge a dar Ibmiglianza col vero. 

NaCcc il llcondo dubbio in fatto dalle opere dei 
moderni , mentre noi ci riduciamo a memoria la tan- 
to nnomata galleria Farniic éc' Cmrréuip U Sala. Bar^ 
^ * ►«te 
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berma , e b belliflima Stanza di Marte nel Palazzo 

Screnilfimo , opere eie' penne!'! Ad Cornn.t . c tsnt« 
e tante Pittine dciV ^IbuKo j e di pm alti in(ìgni Pit- 
tori del paffato , e del preiénte fècolo ; le quali con 
cflcre ftatc fatte a frefco , i'cuoprono contutcociò io 
loro ftcllc gran profondità d\ Iciiri , chiari bene ac- 
cordati , buon rilievo ^ c vago colorito . Ma voi noa 
mi negherete > che quefte Pitture da qualfifodè Pit- 
tore ftatc fatte a frefco , per lo fblo loro colore pa-« 
iono , e Ci riccnofcono da ognuno per fatte a frefico ; 
e le Pitture de^ nedefìni fatte a olio paiono » e n 
riconofcoao da ognuno per fatte a olio , tanto che 
qualche diverfità biiògna pure , che f\z irà quelle » e 
quefte t e le il Vero > che e quello, a che tanto Tuno^ 
che r altro modo di colorire, cerca di aflomigUarn , 
é un folo i perchè tanta ditparità di apparenza nelle 
copie? Io già fo , che voi avete prudentemente avver* 
tito » che il luftro, che talora ha lor Pittura a olio^ 
nulla opera in ordine al poterfì dare per cagione di 
tal diHcrcnza ; perchè io aAraggo affatto da tal pic- 
colo accidente > e iblo intendo di ragionare della Più 
tura a olio, villa con quella oppofìziene di luce, ove 
ella non lo jpatilce . Or j dico 10 3 le tanta diHcrca- 
Ka fi Icorge fra J**ano > e 1* altro modo di colorire » 
che con gran chiarezza, ed alla prima occhiata l'uno 
dall' altro ft diflinguc ; bifogna pur dite« che non tut- 
ti e due giungano egualmente ali* intera ibmiglianza. 
col vero , il quale c uno j peiclic voi ben m' in(c- 
gnate , che non polfono due cole Ira di loro diveriè 
ben conformarli con una terza cola . £ perciò è ne- 
ceflàrio contefTare « che da una delle parti Aia il man- 
camento , il quale affai chiaro potrebbe apparire dal 
paragone, che fi taccile di alcuna bciliirima pittura a 
olio de' poc* anzi nominati Macftri , con altra pure 
bcllillìma fatta dal mcdclìmo a frcico ; e vedrcbbcfì , 
che le belle qualitadi di profondità di iirurij di chiari 
bene accordati, di buon rilievo , e di buon colorito, 
ncir a frclco apparirebbero di ^lan lunga migliori di 
quelle di molti altri Maceri di minor pratica , ma 
non già punto migliori di quella « a che tal modo di 
colorire giiioger puotc} che in iómma é un pollo a irai 
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più baffoni quello > a che arriva il modo ài coIom 

rijc a olio : ma perché il far miCura della differenza , 
che Ha tra i due pofti> à (blamente parte dell' occhio 
erudito de* profeflori , e di quelli di ottimo cu(Vo in 
c/;r.i b'.'on* arte , quali voi (lete ; io i'cm' altro dire« 
a quello mi rimetto . Provate , c vedrete . 

Rcftt m-iilttino, che fi partino da me le ragioni* 
che mi rm»ovono a credere per indubitato , che rU" 
Antichi non avcfTcro il beli* ufo di dipigncic a olio. 
JDico dunque , che tale mia afièrzione dovrebbemi/1 ap» 
provare per qttefla (bla ragione , cioè » perchè noi fap* 
piamo , e((èrc egli (lato trovato in Fiandra in qucfti 
ultimi no(^ri (ccoli* c che per più altri (ccoli avanti 
a quello Ino fitr4Mramento egli non era , ficcome mo* 
ftrano chiaramente le pitture rimafc in Tulle tavole 
dell' ultima Greca maniera ; perché io noa io vede- 
re qual neerfliti vi lìa di credere « che ratto quello « 
che (i e trovato in quefti iiltinii *icinpi 4 fdflè jaacbe 
negli anttchHTìnìi . 

Mi fi dovicbbc anche concedere jpcr queda ra!di(^ 
lima ragione di non potere un tal tatto prciumcrft ; 
ina di dover cffcrc concludentemente privato da chi 
vero il pretende . Ma io non intendo di tcrmarml 
né in quefta , né in quella } dico bene , che al mio 
intelletto per la lunga lettura che io feci del molto* 
che tu Ccritto in sì tatte materie j é cosi chiaro ^ che 
gli Antichi •non avellère il o>lorito « olio , che a gran 
pena potrei rappicfcntarvelo con lungo dilcorlb; e que- 
llo per lo modo « con che fii i'critto \ dal quale rciiiUa 
ana, chiareiza « che a me rendcfì mai^giore dì ogni- 
ragtone > che tal ufo non ebbero gli Antichi; <mer- 
vandofi fra te altre co(c , che f^li Storici ne* loro 
Scritti , in ciò che a' lor Pittori, ed alle opere loro 
apparteneva , dilcefèro a t\ minati particolari , che al 
tutto Imponìbile fi rende il credere , che di colà di 
tanto rilievo 4 e che fra pittura e pittura j e che fra 
modo e modo porta «i grandi difi^rcnze , cfli nemmeno 
avefrcro pronunziata parola . Trovanfi bene notizie di 
Pittori antichi > che fanno credere , che tal uiò non 
vi foflè ; fra le quali potrà fèmpre apprellò di me 
€Ìò« (he tu icritto ai ^jipeUt^ cioé«xbe egli la ritrova- 
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tore dh un eertò color Iruno • o vernice , che fì fo^ 

fc , la quale ninno ("cppe imitare , e d.ivala alle opere 
dopo averle Hnitc -, e che icrvivalcne con tanto giudi-, 
«io , che i colori accefi la vifta non «ffimdevano > fa* 
ccn.lofi vcilc e da lungi coDie per un vetro ( e notate, 
queda particolarità ) e che le tinte lafcive « mediante 
quella , acquiftavane un certo che 4* acftero « e di fturo « 
che è tutto quello appunto , che facevano i noftii Pit- 
tori del 1303. avanti al ritrovamento della tempera 
coli' olio > cioè , che davano (òpra le tavole una vcrni-^ 
ce» fhe era una certa mcflura ^ che alla loro dilavata- 
pittura un certo che di più protoiido , e di tbrza mag- 
giore ag|;iuii«;cva , ed il iovctchio chiaro alquanto luio»« 
kando, ridiceva a maggior iomiKhanza del naturale. E 
qui riduciamoci a memoria il Uio.",n di Properzio da ni© 
poc' aiui allegato . intorno a quella candidezza j che a*, 
▼cano le Pitture dì ^ptìU, le quali non potcano non 
averla , cfr.nJo fitte lènza 1* aiuto dell* olio benché 
foifcro tutte (opra tavole » non làpendofì che xApclU 
giammai dipigneffe ibpra mura ; cm però conveniva a 
^leU* Artefice con tale (iia vernice aggiunger loro quel 
rilievo , e verità maggiore , che effe in loro aver non 
poteano, E le egli e vcroj che quella vernice di ^^xlle 
non folfe mai ftata imitata da netruno $ bìfògna dire > 
che elfo folamentc deffc alle lue pittirre nn tal poco di 
maggior rilievo j e cUc quelle di tutti gli altri reAaircro 
interamente nella loro dilavata apparenza . Se poi (ari 
detto , che i moderni Pittori ufano anch' elfi talvolta 
vernice iòpra le lor pitture a olio: io rilpondo^ che ta- 
le ufanza ( che é di pochi ) non é per lapplire al man- 
camento della pittura a olio, cioè, per render più pro- 
fondi gli firuri , e i chiari più mortificati, e più carno- 
fi ( cole tutte , delle quali la pittura a olio non ha bi. 
iògno ) ma bensi per rimediare ad un' accidental diCgra- 
2Ìa , che occorre talora a cagione dell' imprimitura , 
metlica , o altro, che daifi ibpra le tele, o tavole j o 
pure proviene dalle medefìme tele, o tavole , eoe, di 
attrarre così forte il liquido dell' olio, quafi rubandolo 
al colore , eh* e' venga in qualche luogo pr<ì(ciugnto per 
mòdo » eh' non pofla farfi vedere in luperticic per 
tutto cgualmcBt*» coom egli avrebbe fatto col ed fa re di 
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tile acrì^nté j con che per metto <L' un* altra cb& 

lintuora , che c la vernice data dove 1* olio in fuper« 
ficie mancò « faifì apparire (e quefto é il punto ftret* 
to , e forte ) con che faui apparire lo (curo , che 
f,ià nella pittura fatta a olio veramente è , non qiicl- 
Jo che non v' è ì che era appunto 1* effetto » che ia 
qualche piccoli flima parte faceva alle iiie pitture la 
.rernice di »/fpelle . 

Concludo adunque 4 per quanto mia ignoranza in« 
tender può » che c^antunqiie bellifltme follerò le pit« 
ture dcfli amichi Artefici , e che gli Artefici ftcffi 
foflèro uomini di alto valore in lor meftiere ; le loro 
Pitture per cagione delia già detta mancante materia 
non giuogefléro «4 efièr si belle j si perfette « e tanto 
fifflili al vero » quanto «jucllc erano de* grandi Macftrr 
éti pacato (jcQoio « cbc io » principio vi noaunai . 
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T cqmplacqtic V. S. il domandare il mio pare- 
re intorno ad un alfìomaj reputato da alcuna 
per ccrtiflìmo, cioè, che il noftro celeberrimo 
Pittore ^ndreu del Sarto » che operò dal 1500. 
al 1530. fia (lato, airolutamcntc parlando, il 
più eccellente , che giammai ne' moderni Iccoli , e dopo 
il fvLO riforgimento, ayeflTe Y Arte della Pittura, e par- 
ticolarmente, che egli rupcraffe Ttzjuno ^ il Core^gìo , ed 
il gran H^jjptfii^ Urbino ; fondato tale ailioma in 
'<|iianto fi trova cflère Ihtto fcritto dal noftro rirtoofo 
concittadino M. Fruncefco Bocchi nel Tuo bel libro delle 
Bellezj^s di Ftremf , là dovc ci parlò della Chiefa di 
S. Iacopo tra i Folli. 

La propollaj Sic. Lorenzo mio , non é per Tua iit« 
tura di sì poca conìiderazione , quAnto altri forfè po- 
trebbe immaginarft ì conciolfiacolàché fi tratti di far 
paragoni fra uomini grandi , e confègucntcmcntc di 
quelle ultime diHcrcnze , che , al parer del Filolbfi , fi 
rendono alfai ditficili a comprendere ^ c giudicare « non 
pure da coloro, che poco intendono, come fon' io, ma 
altresì da or.ni occhio, e intelletto crii Jiriinmo ; al che 
fi aggiunr,c il dovcrfi ciiiminarc il giudizio clic ne dà, 
non dico quegli, che ha ultimamente riflampato il no- 
minato Libro con aggiunte , ma lo fleHb Prsiuejio Moe» 
(hi , il quale vcrarricnte trattò qucfta naterit eoa iftrai» 
•rdinana applicazione . 

N Pur 
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Pur tuttavia per lo defidcrio |f;rande , che ho di aH. 
fecondare la volontà di V. S. dirà alcune co(è cosi a.U 
r improvvilò , iccondo che mi andrà (bvirenendo ; alH-r 
curaniirnii , clic T IIa mciicfima coli' ottimo {;m(Ìo , clic ha 
in qucAc Arti,, lapià cosi_ bene claminarc i mici detti, 
c correggere i mici errori , che non fri làrà pericolo, 
che qualche f'cntimcnto, che li) per avventura poterft 
dar fuori non cosi bene contaccvolc con quelli de' p:ù 
periti , fia per tare in lei ma{;giore imprclfione di 
auella , che fatto avrebbe , fe da me ^aro detto non 
folFc . Ma prima è ncccffario , che io rapprclcnti a 
V. S. alcuni mici liippolH , quali, a mio credere, polfo- 
no (irnrire per primi princip) per introdurfi con qualche 
fondamento nella materia . 

Dico in primo luogo , che parlando in generale « 
iìccome dilfìcililltma coCa farebbe r accertare, nel voler 
dar giudizio , quale fra tutti i fiori, o fVutti , o altri 
vaghUfìmi parti della Natura, folli:, alfolutamcnte par- 
lando, il piii prc{;cvolc ; cosi imponibile pare a me, 
che fia il poter conofirere in un lolo Artefice una tale 
quale perfezione nel!' Arte (ua , clic bafH per tj'.ialifì- 
carlo alfolutaincntc luperiorc ad ogni altro: onde egli è 
forza j che chi fi vuol porre in tale impegno cammini 
colla Ijjcculazionc a feconda delle circoffanze particolari 
della materia di che fi tratta > e fecondo quelle adatti 
il fuo giudiiio. 

Le circoflanj:e , che rendono piili approvabili i frut- 
ti» i iìori^ c fimili , fono per ordinario la ioima , il 
' colore « 1' odore, il fapure, ed altre a quefte fimiglianti 
colè. Ma chi é che non (appi a, che quod reeipitMr , per 
fuoium recìpìfnth rìcìfittir ? Onde fìccome inhniti f ono i 
temperamenti degli uomini, c anche, dirò cosi, nel ca- 
fo noflro le educazioni , che per lo più Ibn quelle , che 
loro formano Cil af;uzzano il genio ; così infiniti anche 
ione i gufVi , c i concettila che elfi formano delle coiì:. 

Non ha dubbio , che i giudizj , che fì domandano 
fopra le materie in generale , richicfjf^onfi (cmprc Ìli 
confiderazionc del fcntirc della maggior parte degli ììOm 
«lini più pratici, e più fenfàti . Ma io tomo a dire* 

che tale i la vicinanza « che ciaiichcduBO hi con fe fteC» 

... . 
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fb» e col |>rcprìo genio , che talvolta anche fra i più 

pratici j c piìi (bnlati , c raro quel fiMuJizioj che (ìa del 
tutto purgato e netto dalle ic^rctillime , e quaft J:lll 
del tutto occulte violenze della propria inclinazione: ed 
ha infcgnato una lunga cCpcrienza , che qiicfto, quanto 
in altri mai , occorre tra i pratici delle coic del Dilè« 
gno ; ma quando ciò anche non lèguinè^ fì puotc affer- 
mare» che ficcome non ha il mondo cóle, che guinriano 
per le ftcflb a cosi alta perfezione , che pofPano chia- 
marfi affolutamentc pcrfcttilTìme lopra le altre: coj» il 
volere ad alcuna dare il primo titolo di maggioranza « 
è un volerle concedere ciò , c!ic ella jcr (iia natura non 

JKiotc avere, attclbchc non vi fia cola, che nel proprio 
ho genere non abbia ricevuto dalla natura il iko pro« 
prio particolare , che da o{;ni altra tanto o quanto la 
dìAingue in bontà , perfezione , c utile per T urna* 
na feliciti. 

Qui fjrcbbe ncceffario , che io mi poncfTì a deferì» 
vere ad una per una le varie eccellenze di quei gran 
Maeftri, che nell' Arte della Pittura ha avuto il Mon*. 
do nel paOfato fccolo^da me Ibpra nominati j fra i quali 
fi vorrebbe introdurre il paragone; ma qucfte lo, che 
a V. S, (ono cosi ben note j che lo Aimo tempo al 
tutto perduto. 

Duo folo j che al numero dì quattro fi- riducono le 
perfcz:(jni di ottima Pittura; e Ibno Difegno ^ Colorito, 
^ccordan:ettt9 , € Imenzjofie . Di legno, che comprende la 
circolcrizicne per via di linee dei corpi , tali appunto, 
quali il veggono nel naturale} la quale confidcrata da 
chi bene intende f Arte, è una facoltà, che più C\ ac- 
corta al divino, che ali* umano, a cagione de.",!' in(ìn ti 
precetti, ai quali ella obbedire, e per gì* innumcrabili 
oggetti, a che ella fi cftcnde. Nel Colorito, dal quale 
anche na(cc principalmente il rilievo , la vaghezza , c 
quella tntaic Ibmiglianza al vero, mediante V clprcllìone 
tic vaij accidenti di lume, alla quale non puotc giun- 
gere il Dilégno colle liic lince , dimcnfioni, digradazio- 
ni, e fimi li . Circa all' Accordamento, egli e un retto 
giudicare de' colori , che fa che le cole dipinte m una 
tela, o tavola, fiano talmente difpofte, che da tutte in* 
. iicaie riliitci una concordanza armcokiofa} c vale anche 

a pio- 



IO» L t T T « A. 

« produrre altri effetti , che V. S. avrà oftmto mI 

mio Vocabolaiio dell' Arte del Dif'cgno , dedicato a 

3ucfta noAra Accademia della Cruica alla voce •/^rror^ 
«re: E finatmcnte nell' Invenzione, I& quale ha hio^o, 
c fi ricerca tanto m una fola tcfta , «panto in una in- 
tera iAovia j potendofì il Pittore dtmoftrare eccellente 
non meno ncH' ipvcntare un volto» che cfpr inu bene 
r affetto, che egli vuole in eflb rapprefcntarc , che in 
un aSitOj in una inrcra figura , in una iftoria , c fìmili . 
Confiftc anche la pcitcziunc della Pittura in altre qua- 
lità minute, che hanno loro oiigine dalle quattro prin* 
cipali accennate , che non debbono proliiramente cfpU* 
carfì da me a chi bene da per lè ftcfTo le intende. 

Suppoflo adunque tutto ciò, per tccoflarmt al dar 
foorì ciò, che io Tento (npr.i la colà da Lei domanda- 
tami, dico, che eccclìeatUfimo dee riputarli quel Mac- 
l^ro , che avrà polTeduto in eminente «rado le qualiti 
antedette ; ma non e per quefto nel noftro calo da i'er^ 
narfi qui , perche i nominati Macftri fono ftati m fi- 
nuli tacoltà eccellenti chi più, chi meno, e chi altro 
Ibperò in ima , gli fu interiore neU' altra . Qiul larà 
dunque in qucAo cafb la riioluzione del dubbio? Non 
altra, a mio credere, che queiia : 

Colui é ftato pih eccellente di tutti , che ha pofle* 
dnto in eminente grado quantità magpiorc delle foprac- 
ccnnatc qualità e pcrtezioni, e per tale dee riputarfi da 
ognuno, che voglia prudentemente ftudtcare. 

In jùtAreA del Surto tu il Difcgno, l(.nza alcun dub- 
bio, le non affai liiperiore a quello di ogni altro dei 
nominati Mleflri , almeno eguale, con qitefla qualità di 
più, che Andrea in tale facoltà fu irreprenfibile affatto; 
non cfPcndo mai flato occhio al Mondo, che abbia ("a- 
puto Icorgcre nelle di lui Pitture omìti a di Icorrezionc ; 
cria , che in quelle dc^li ahri non è forfè addivenuta . 
Nili' accomodamento di panni, cj;li fu nella (iu manie- 
ra luiico i perche , quantunque in nelUm Pittore fi rico- 
nolca una ri fatta pcrtezionc nd panneggiare, vedeii 

ftcìò nella maniera di altri più varietà , con una certa 
implicita, o vogliamo dire un' arte non tanto artificio- 
Jà , con arte fènza arte , un' arte coperta , e così pìU 
ÙLCìlt ad ingannar I* occhio de* riguardanti « unico fine 

della 
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^lll Pittnra. Ninno fece arie di tcf^e più nobili; ma 
fkiù dT uno r avanzò nella varietà. Fu egli nel rilievo» 
come bene offcrvò il Hocchi , mirabiliffìmo ; ed io non 
lÀPrei dire , chi più ii accoAalle in ciò alla pcrt'czione 
éa rilievo ( non dico già alla maniera del colorire ) di 
ì(^ffaello_3 cbc Andrea, del Sdrro , maflìmamtntc ne* Kit- 
tratti : ma Venezia 4 c la Lombardia ne' tempi di Tìkja^ 
iMj e dipoi j come difTè un Amatore di qucfle Artij 
Ila ftenM>erate le carni Culle tele; e fi può dire^ che l 
coloriti dei Veneti e Lombardi Pittori , accoinpaj;nati 
con buon Dili:gno, fanno parer vere le fìgure dipinte: 
moi fra quefti le Pittore del Cureggìo , come fu parere di 
un Intendente, pajono per cosi dite venute di Paradilb; 
Jaddovc quelle degli altri rin[;olariinmi Pittori appari* 
icono prodotte dalle caufè naturali . Ora andate voi 
Sig. Lorenzo carifTìmo , a fare il paragone j C dare il[ 
giudizio di maggioranza fra loro. 

Pur tuttaTia ritomaRdo>a quello , che to ^poe^ tnti 
diceva , mi pare di poter concludere qucrta mia tcdicra 
cicalata con dire ( ogni pa{Tìone nmolla ) che al noAro 
. ^nàrtA iti Sarto Artefice iiiblime , e (ènza fallo il mi- 
glior Pittore, che abbia avuto la Tofcana, non fi poffa, 
né debba attribuire la lode del misHore, che in quefti 
noftri ultimi fècoli abbia avuto 1' Arte ; perche altri vi 
fOf che infìcme con tutto ciò che poflcdc .A^ndred, toc- 
cante le perfezioni di quella, ebbe anche altro di p ii , 
e qucAi direi j che foflTe ftato il divino ìiuffUello da Ur* 
bino: e fcbbene egli non colori alla Veneta , o alla 
Lombarda, ne ebbe il fare dell' ecccllentifnmo Pittore 
Antonio d* Corenio ; egli però infìcme con quel bei Co- 
lorito, che fu proprio fuo , unì una così gran vivezza, 
e uno fpirito sì maravigliofo , oltre alle altre ottime 
prerogative, che a pran rapioivr ogni fua figura fino a' 
queAi noflri tempi tu ed c ftata lemure fVimata un te- 
lerò: ed io volentieri ( non oflantc ciò che altri le ne 
abbia detto, e fc ne dica ) aHcrmcrei , che a lui , e non 
ad ^»drea del Sarto , il titolo di Principe de' Pittori fi 
convenifièj quello ftellb titolo dico, col quale la Città 
di Roma volle onorare il luo Icpolcro : e quando non 
mai a ciò mi moTefiie la cognizione , che io ho potuto 
ayere 4cUe opere ibt ia Roma , in Fixeote ^ per U 

Lom*- 
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Lombardia , c per altre Provincie , e Città d* Italia ; 
l'arebbclo V autorità del Cawilicr Glo. Loremj> Bernino , 
womo, che oltre all' eccellenza nelle tre Arti di Scultu- 
ra, Architettura , e Pittura, ebbe un ingegno si pron- 
to , e un intelletto sì chiaro j che per quefto foìo capo 
fu da Sofi^ctt! graviffimi ftimato uno de* maggiori Uo- 
mini , che avelie dato al mondo la Natura nel fuo tem- 
po . Qiicfti (òleva dire, che J{^ffkel/o da Urbino era ftato 
uno Imilurato recipiente , che raccoglieva in le le acque 
di tutte le altre tonti ; cioè, eh' ci poflcdcva il più per* 
fetto di tutti gli altri infìeme : e tanto bafti per rifpon* 
dtt qualche cola cosi in fretta in fretta alla interroga- 
zione fattami da V. S. alla cui molta intclligcoza rac* 
comando la correiiooc di tutto ciò « che in tale nia 
riCpoOa le parrà di riconoicer à* improprio » e le f<| 
rivcrcaza. 

Pi Ve Molto nittftré 

Di Cafa U ìQ» Goinaio iSSii 



Lnmo Seno Obblm^ 
Filippo fialdinucci. 
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Jt L SE T(^T. VISSI MO 

COSIMO D£' MEDICI 

GRANDUCA DI TOSCANA. 




Cofa nata» SerefiIfRiiioGrtii<Iiict, cfie It mi^ 

raviglia delle antiche Statue per Y induftria 
de' moderni Artefici non iole é ceffata, ma 
in quella guifa adeguata oltre a ciò, che il 
diicernere a cui di lorp fi debba: in cosi fo- 
vrano artifizio il maggior grado attribuire, non c (c 
non cola malagevole molto . Ma tra gli altri, che della 
Città di Firenze come da Icconda madre* fono Aatì 

Ìprodotti , egli ci ha Bonatello , artefice ottimo, e fingo- 
arc} il eguale con peregrine maniere > e gentili , cotanto 
jn pérfèsiCiie ft i a^ahzato, che poco degli altrui arti- 
faìé meicé del ììm> -chiaro ingegno j curare ci dobbiamo. 

O i Per- 
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Pcrloch^- , ficcomc co' fatti , c con !e opere egli fu in 
vita dalla Cala Sereni (lima di V. A. tenuto in pregio, 
ed cfaltato : così vuole U ragione al prc(èntc> che con 
la favella , e con le parole , dopo la morte egli fia or- 
revolmcntc ricordato. Ma , perciocché il ragionare di 
tutte le liic Statue troppo più grave farebbe la materia, 
che non poffono le forie mìe iòftenere; fblamcnte del 
San Giorgio ho prcfo a ragionare» c di quelle co(c par- 
titamente, che oltre alle altre lo fanno rigjiardevole • 
Perocché quefla Statua piena di nobile artifizio a* mago 
giori Ingegni, ed in gueft'Arte più intendenti , ad ora, 
ad ora arreca maraviglia. Quello amore adunque mi , 
ht moflb « che (émpre V. A. S. t' chiari Artefici , c 
fìngolari ha portato ; e mì ha fatto animo di |ire(èn« 
tarle queAa piccola opera , facendomi fìcuro parimente 
non per alcuna mia induAria, di cui é icarfo il trattato 
oltre a modo » ma per la nobiltà del Ibggctto , che ella 
non le debba eifere difcara : £ con qucflo baciandole 
nmilmentc le mani , le prego di cuore > e finccramcnte 
da Dio ogni feliciti . la FitcDse il di xf. di Maggio 

Di V. A. S. 



Vmlìfftmo Servitori 
trancefco fiocchi^'. 
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ACCADEMIA FIORENTINA 

DEL DISEGNO. 

Tifino fieir 4HH0 1J71. /o ferini queftd piceoié 
>iM del Sm Giwgtà 4i Dona- 



Opers filtra U StétM del Sm Cimrgiò 

tcllo; U quale fjttd co» grjnde Àrtlfìzjo t /ìafd 
lindicutA femprt fin delle altre degna di lode , e 
di predio . ^ qtteflo nù» filo fui moffò éd mlé 
propria, 'voglia , ma molti Uomini letterati mi tonfortarono 
*^Pf>^fjfoi ì quali intendenti di queji' ^rte commendando il 
vigere, che dentro éneor nel marmo pare, che fi muova » e 
ebe adoperi , mnòfimuM , ehi quajì ricevefft ttrtQ teunn virm 
ttt » fe degnamente con lodi non foffe commendata . ^Jferma^ 
niano altri , come era quefta Statua nelf animo del Grandmai 
Cofim di tétntd ftima y che nem poteva effere fi non nfy 
grata , fe , polche era fritta , a Ini fofje prefentata . Terlo, 
thè io po/i ogni fìttdio per fornire quéjìa imprefa, e» quandi» 
mi parve tempo , él ùremàneei U prefintaS ; il quale f P^roe- 
ebè er,i intendente oltre a modo di tale artifizjo J mofiro d$ 
aggradire quefta fatica y e con benigno femhiante U ricevette» 
Ora dopo quefto tempo j molti , che fi Jtìkttnno 4$ si fatte 
opere, mi hann^ demandato quefto Libro, e- tanto fUmolato^ 
eoe vinto dalle ragioni alla fine , e da' preghi , non ha molto , 
ebe io mi dij'fofi di mandarlo con la fjtampa alla luce, Chie-m 
iivi4 U cof<i in quefto , angj tré ntoffkrio far motto con WM 
lettera ,id alcuno , che foffe amatore , ed intendente di tutte 
* tre le nobili ,Arti , ed in qualche modo rinnovare la me- 
ptorU della hifigns , onde 4f prendert s$ fttté fittied mi erd 
moffh . T^elle altre cofe , ficcarne poco intendo , cos'i pofjo age^» 
folmehte ingannarmi i ma, eonofcinta la virtìc di tanti «o* 
bili Intelletti delF jfctédtWM del Difegno, fon eerto, ebe 10 
IhB m* iifgcum9, memdemdoSt qfitfié ietters^ edU tapon*, di 

cui 
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fili io tf dico , pertinente . te Iodi oltre 4 ciò in ptlfd fon» 
molte , tbe 4 qnefto ^rtefite fono date , che poco , rome $0 
éfvuifi t fifponde quello, che bo ferii to , a t tinto merito. E 
(ertamente io mi fo a credere , che qucfìo fnt^olure ^4rtcp.ce 
tonofceffe il fm udore \ il qnale cQenio multo , l'oltvA , (he 
dtiraffe molto éltresi. Ter ^uejìo tutte le Statue di marmo, 
quAnto piti egli poteva , con le braccia , e con le m-tni rifi, In- 
seva in fe fejje , « qnajìjn un peiutfi^ foào le farmAva ; onàe 
ne inpuria di fortnna , ne àlenno aerìdente poteffe dar lof 
nel tempo ftttnn tneumento ; ma mirando alV eternità , anef- 
fero /aldo fcbermo eontra la froigilìtà , e iHTtihilJìma lùtA . In 
ifuelle , che fono di bronzj> , non mife quejìo jluàto , come Ji 
nkdt netta Giuditta y che lancia il braccio fmrt del bufio $ p^ 
rocebr qnajì fciiro , de fi doz-effero conjer'vjre , lafcio quelle in 

Suardia di Jua natura forte e robnfta . Ma meiito fanno (fNf- 
'e le SS, yy, the h in earté mn fi divi fare ditramentt. 
Teriache tutto quello, che per difetto di fapere io ho lafciato, 
fenxji fatica potranno confiderare con fm fenno | il ^uale mol» 
to , e gentile , con grande onere per tutto è rieordato . Treih» 
dano adunque a grado qnefta mia imprefa , che folamente Ì4 
loro Honuindo qvefìo fenxA pH* ì e fe lo ftudio dello firivere , 
e P artifxjo e fent/t lode , non farà perawentura il mio 
en^fi éepù di bi*ftmo tuttavia, the di lodar*. sì ulto lavoro 
ha prefo taAto ardire . E con quefto alla buona graxja delle 
SS, VV, Unito mi sfero e rattonuuido* M dt 10. Oiuino il 8^ 
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Tccome Pfatonc noi principio del Tuo Conviro 
fì Tnaravif;lia e ii duole ^ che « polche erano 
ftati molti Poeti , i qitali altamente le loili di 
Ercole, c degli altri tioi avcano celebrato , 
non n era però trovato aicuno , che avelie 
prcfo di lodare Amore alcuna cura ; così noi più rìu- 
fhmente t'oric maravigliare « e dolere ci polliamo « che i 
noveltt Artefici in fimil modo , come gli antichi > da noi 
non fieno con lodi cfaltati. Perche ncffuno e, che non 
i'appia , quanto larghi , e quanto co^iofi fieno (lati gii 
Scrittori in lodare il Doriforo di 9o/rr/rfo ^ e il lalifo di 
Trotogene, e la Venere di Optile ^ e il Cupidinc di 
fntle ; e quanto quei di quella età fieno Tcarfi , e riftret- 
ti in celebrare i nollri Artefici , i quali peravventura 
non minori lodi, che gli antichi, hanno nieritato. MoU 
to tempo già, e molti Iccoli erano palfati , che il nome, 
e le opere degli antichi Artehci in gutià tale dalle mea- 
ti umane erano ammirate, che non Iblamente di andare 
di pari con elfo loro , ma penlava oltre a ciò di non 
potere giammai lodarle a bàilanza . Perchè 1' ofìzurità 
delle arti ( mancandoci coloro, che chiarire le potelfc- 
ro ) teneva del tutto 1 nobili ingegni abbagliati, che 
tali, quali efiì erano, lènza Itimc , e lenza guida mo- 
flrare non fi poceano . Ma la gran copia degli Ingcgui 
Fiorentini , nel cui terreno viepiù, che in nelfuno al- 
tro, la bellezza, e il valore delle tre Arti liinno tatto 
prova j dopo i tumulti delle guerre iUceadofi incontro 

a tut- 
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à tutte le fatiche > e a tutte le difficoltà , ha prefo fran-! 
camcntc coli grande ardire , e cosi eran potere, che in- 
feriore in alcuna parte agli anticni Greci non fi dee 
riputare. £ comeccKò molti fieno divenuti iommij ed 
eccellenti ; due tuttavia ce ne ha, che nella Scahara 
più degli altri fi conofcono fingolari , io dico MìcbeU^ 
gnoh BMonarrotì , e Xhnatelh , C^uefti con maniere muft- 
ute , e peregrine , cotanto fi iono avanzati , c cosi ma« 
gnilicamentc la Città di Firenze con le opere loro han- 
no onorato , che ella né a Roma , nò a ncfTuna altra 
Città per quefto affare dee portare alcuna invidia . Ma 
perché in raccontando le lodi di tutti e due , come pti- 
mamcnte avcamo divìfato , troppo più lungo , c forfè 
noioiò il nodro Ragionamento diverrebbe, che la voglia 
di chi legge non richiede t favelleremo (blamente di 
Donatello , e non delle (iic opere tutte , ma della Statua 
del San Giorgio icazz più* che egli a nome dell' Arte 
de' Coraczai con mirabile artifizio lavorò: la quale poi 
nella tacciata del Tempio di S. Michele di corta al Ma- 
giftrato de* Conicrvadori fu collocata . Nè dccfi di ciò 
alcuno prendere maraviglia, che tante lodi ad una fola 
ilatua n convcn|ano ; poiché oltre agli altri Cicerone , 
tra* Latini il pm fovrano Oratore , non fi recò a vile 
e il lalilb di Troro^ene f e la Venere di ^pelU di porre 
a paragone con la perfona del Gran Pompeo ; il qiule 
pieno di trionfi, e di onori , come fi lcgf:c , fu uno dei 
maggiori, e de* più nobili Cittadini, che per tempo aU 
cuno giammai aveflè. Roma . Ora quefta di tutte le 
bellezze piena , e di ogni perfezione, confidcrandola in 
ogni parte, così gran copia di lode (eco por^a j che quan- 
tunque ella per quella cagione facile, e aperta apparì- 
ica« nel trattamento fuo nondimeno olcura , e dittìcile 
fi prova . Bene fu agevole al grande inrcllccto di qiicftd 
nobile Artefice j e contemplare nella dia mente, c eljpri- 
mere poi liei marmo con felice artifizio penfieri eroici 
e gentili, e far quafi vivo quello, che non ha vita, dar 
moto> ove e fermezza, e ridurre in colmo la virtù del- 
la Scultura, che innanzi a lui giaceva fcnza onore, e 
nelle tenebre fcpolta. Ma perche noi si fatta conolccre 
la polliamo , innanzi che più a dentro fi proceda , con- 
lìdertamo primameiite» che coib fieno quelle « le quali 9, 

colti* 



Digitlzed by Gooql 



DI FRANCESCO BOCCHI 1 1 J 
toftituire una lomnia, eccellenza concorrono « e crcana 
foeglt animi noftri non foto diletto j ma maraviglia oltre 
a ciò. Sono adunque tre fcnra più ( fcconHo che io ar- 
vifo ) che una tale pertczione oieono partorire: ti Cojìu^ 
m*t U yivjcirà, e U Belle^f^A. Ma e^lt fi dee confiderà^ 
re y che io altramente di quelle parti non voglio favel- 
lare ^ le eguali dell' arte delU Scultura l'ono proprie « co* 
me del Dilcgno , della conformiti delle membra « o delle 
mifurc del corpo umano j perciocché tutte ^ucfte, c tut^ 
te le altre ancora , che nelle ftatnc fi richiedono, ia 
coii raro Scultote , e nobile, come tu Donatello t eflère 
Hate compiutamente fi conofcono . Nella qual colà « fic^* 
cono gli Scrittori dell* Arte Rettorica altre chiamano le 
parti dell* Oratore, e altre quelle del parlare oratorio;- 
cosi noi altresì il CoAumc ^ la Bellezza , e la Vivacitì 
chiameremo parti dello Scultore, ma non della Scultura: 
le quali non da macftro alcuno s' imprendono» ma per 
altezza d* ingegno, confiderando quelle ne'fiioi penftertj 
nelle opere fi ciprimono . E certamente chi c quegli, che 
non conof<:a>chc molti Artehci nelle altre cole fingo^ 
lari e ottimi (bno flati , come ^nàrta Ferroccbio , 
renxft Cbiberti , Filippo di Ser Bnmtlkfio / le cui opere 
( comecché da macfira c dotta mano fabbricate fi co* 
nolcano» e che meritino molte lodi e molte ) per le tre 
parti nondimeno > che iòno dette ( delle quali avea Zh^ 
tt.iteìlo notizia a maraviglia ) da quefto eccellente Arte- 
fice icnza alcun dubbio Ti vede « che fono iupcrate . On» 
de egli pare» che molto fia ragionerole» che noi piut»* 
torto di «juellc cole favelliamo , che furono proprie , e 
particolari ^ Donatello , che delle generali» e a molti 
Artefici comuni . Ma di qucQa Statua » e della Tua ec« 
cellenza cominciamo in quel nodo a ragionare » che io» 
fticne la prelcntc materia ; perciocché io mi afTIcuro, 
che in confidcrando cotanta perfezione vi abbiamo % 
trovare» che non Iblo alle moderne non cfferc inferiore» 
ma ancora con le antkhe andar di pari , e forfè Ibpra- 
ftarc la vedremo. Ora perchè noi qucdo più comodai 
mente fare poffiamo» egli ci bi fogna prima del C^iim 
generalmente trattare ; e poi per confeguentc di quello » 
che é proprio di qucfto Trattato . Egli fi vccic, che il 
Coftume c una delle più fingolari partì « e più nobili » 

Ti che 
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che facciano quafì virc le Statue , e pertctte : poiché e' ci 
noftraj e fa palefi i penfieri dell* animo, e la natii* 

ra (ila ; e tutto quello , che cj;li clcf;?:?'rc , o tu^gir 
vuole , chiaramente ci palclà . Qiicfli del volto umano 
mirabilmente la <up«rficte ftampa « e la colorifire y e tal- 
mente la fcf;na , che in alcun moJo cffcre non punte > 
che tale, quale è Y uomo, le non con parole, alncno 
nel vili) Ino in fatto non fia manifcflo . Ma ptrciic Ji 
quefVo Coflumc da* libri della Rettorica in fuori , c del- 
la Poetica di Ariftotilc, in nciriino altro. Ce non forCc 
per incidenza, fi fa menzione j ma di quello della Pit- 
tura , e della Scultura » non fi parla giammai chiaramen- 
te , come quello, che comparanJo!o i! Filofot'o con le 
arci delle lettere « era in quei fuoi tempi « pieni di uo- 
siini intendemf -, chiaro e manifefto; non farà per quc- 
fta cagione fuor di propofìto , che noi confidcriamo, 
quale Ha qucfto neijli uomini , che vivono , che poi 
gli Artefici ora co* marmi, ed ora con i colori imprendo- 
no ad imitare. Ef.li non ci ha dubbio alcuno , che le 
palTIoni dell* animo nel corpo umano molto non adope- 
rino; e che tali, quali cife Ibno, (òvente nel lèmbiante, 
che e ederinre « non apparifcano . Perché elle in fu la 
carne (ì ftampano, e qnaH alle tenebre, e alle ofcurìtà 
de* noflri penftcri , a chi riguarda , fanno lume, e quaft 
a dito gli animi dimoftrano. E ciò Tedere fi pnotc tat- 
to il giorno, che colui, che era dianzi nel vilb d' ira 
e di tortezza tinto , in un pericolo poco dopo , dove 
egli della lua vita dee dubitare, tutto pall:do e l:miv^o 
nella fronte fi conofce * Qiieftt (embianti ci moftrano 
ora coftumi di prudenza , ora di liberalità, c talora, 
come fovcnte avviene , de' Cuoi contrari . H il Cofti-me 
nn faMo propofito, che mofTo da natura per fuo libero 
volere adopera, e pcrcln? ha Cua radice nell* an'ini no- 
ilra per ferma ulànza adopera , e poco apprcifo compone 
U qualità della vita nell* uomo, come ad ora ad ora fi 
dice di alcuno, che fìa coftumato , o (coftumato. Ma 
perche la Scultura, e la Pittura lòno arti equivoche, e 
meno nobili, e meno perfette di quello, che ha il luo 
c(&re i^er difinizione, e per naturai per quello un Colo 
indizio , e un Colo legno in amendue li conolce, io dico 
nel volto 4 che con colori j c con lo icarpclio nei maimo 

fi dì^ 
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fi d'fccrne. Il primo, come i'crWe Plinio, clic cCpr mcC 
le il Coftvmc , tu ^4r!j!{de Tcbano , nrrcfìcc (ingoiare, e 
molto celebrato , c per le liic opere apprezzato o!rrc a 
modo, e tenuto in grande onore. Ma il CoHumc nel- 
r ii'^mo , comc ccl^c per .lo mezzo di molte parti il p( i(a 
vedere } noi nonaimcno di quella (olamcntc dobbiamo 
favellare, la quale, come é il volto , é più in qiicfta. 
materia propria, e pù nnj,olarc. E qni fi Jce avverti- 
re , che dovcndofi ch:amarc Coflumi quelli, che nella 
frclllzza della vita umana tanno ^ e che adoperano, o 
c'.L- tono neir animo noAro per potere adoperare; e U 
P.ttura , e la Scultura imitando con liio fVudio i vcftifJ , 
e i icsini de coftumi , che lono nel volto umano, e non 
quelli 'ftciTÌ! noi non d: meno, Iccondo 1* ii(b del Filolbfo, 
clilatncrcmo pur Cefi unii non Iblamente i legni, ma an- 
cora di tali legni le imitazioni , che moArano le pittu^* 
re , e le fculturc . Scuoprono adunqne i coftumi 1* animo 
nofbo , e ì pcnTicri , i quali quantunque vero Ha j che in 
alcuna materia ctpr.mcrc non fi pollano} si io ciò pure 
operano, che con agevolezza, come dice il Petrarca* 
nella fronte il cuor fi legge. £ alcuna volta puote av-* 
venire, che c(ft*ndo palcf» ora nelle parti del corpo uma- 
Bo, e nelle azioni di quello ^ e nelle parole, ed ora nella 
fronte, che la notizia falli in alcune di effe, e che quelle 
del volto alle ^rolc , e quelle del corpo all' animo non 
riipondano. £ di ciò fiaci per cicmpio Alclfandro Magno^ 
il ^tiale eHcndo pieno di. alti penfteri , e di animo vaio* 
rol'o , non era però nel corpo cosi magnificamente dalla 
natura tavorito« che la madre di Dario di lui prigio« 
nicra , non penfando d' ingannarfi , anzi ftimando altri 
He, inchinandofi umilmente, non adoralfe in luogo lito 
EfcfVione. E Domiziano imperadorc altresì, comecché 
Icmbiantc, e colturac di modeftia nel volto liio dimo- 
Aiallè, sì fìl egli nondimeno in tutti i vizi così dilPo- 
lu'o, e cosi rotto , che e' non ebbe torlc alcuno in Ra» 
ma, che lo iupcralfc. QiicUo adunque, che e di tuori^ 
poco rifponde alcuna volta ali* interiore, e poco pari, 
mente 1' uno all' altro fi affbm'glia . Scrivono i Poeti di 
Tidco, che (paruto in vi (la avca tuttavia grande animo 
in piccioi coipo i e dentro a Tue fattezze , che erano 
icarlè» e mioutc^racchiudea gran vìnù, e gran vigore. 
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£ Niccolò Piccino > come il nome fiiona , fi fu egli di 
corpo cosi piccolo , comecché folFc fornito di gran va- 
lore, che è cof'a di maraviglia quello j che di lui fi di- 
ce i perocché ciTcndo Aato rotto in un gran fatto di ar- 
me, predo al Lago dì Garda, per campare la pei fona, 
bene gli convenne «(are 1* arte , c l'ingegno, che chiiilb 
di ogn' intorno dal luo nemico indulfc un Tedeicro , che 
era (uo fcrvidore, cheloporuAè addoflbinun <àcco fuori 
di pericolo. In fu la mezza notte adunque paAò per Io 
campo de* nemici , e contra 1' opinione di tutci fu con- 
dotto (alvo nel Camello di Tenna « che dagli Avverfàrf 
era afTcdiato . Egli è ben vero, cbt la (tatura , che è 
piccola e iparuta , non confonde il coflumc , che c nel 
volto i ma toglie tuttavia in altrui ogni credenza > che 
quivi alberghi alcun valore, dove manca una certa mae« 
flà , che in prima vifta i'uol prendere gli animi , che a 
si fatta colà mirano attentamente . £ in quedo ulano 
gli Artefici grande Audio, e pure che alcun fègno nel 
volto apparifca, n^giunj^ono di fuo ahiiianto, onde qnc- 
Ào vigore intrinfcco di ìuori A conolca . Sono ricrovacifì 
alcuni , nel volto de' quali in tutto il corlb «fi loro vita 
un coAumc mcdcrìmo fi ò veduto, come in Socrate af- 
fermano alcuni edere avvenuto . In queAi , come io mi 
avvifo, non dee cUcre tale didìcoltà , che i Pittori, e 
^lì Scultori molto meglio non cli?rimano, che coloro, 
1 quali ficcomc da molti penficri fono Icmprc nell'animo 
accompagnati j cosi quafi da moki colon de* eoAumi 
hanno la faccia dipinta , e colorita . £ una cofa tale , 
come dice Plutarco, in Demetrio, che fu uno de' fuccef- 
fori di Alclfandro , chiarajncntc fi conobbe i perché nel 
volto di quefto gran Re non fotamente era Icgpadria, 
e manfuctudine , ma terrore ancora , e gravità: onde 
<)uantunque molti Pittori, e molti Scultori a contraffarlo 
imprcndefTero ; nefluno però giammai , comecché molto 
fi affaticafrc, il volto fuo potè, che del tutto Ibmigliaf- 
fe , imitare . Perchè una , o due di qucAc parti , o il 
pennello , o lo iì:arpcllo sfugp^endo , c gli occhi , e le 
mani dell' Artefice più di una non potendo mettere ad 
effetto, per qucffa cagione il Ritratto men bello, e men 
limile ne diveniva, e da quello, onde egli era effigiato , 
differente , Ma che il Coftnme ftimare fi debba nelle 
• ^ Sta* 
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Statue parte molto nobile > e molto Angolare, dalla co» 

fa, da cui egli è prcfb, potremo noi a^^icvolmcnte con- 
(ìderarc. Qiiando alcuno uomo di gran nomerò di gran, 
virtù» in quei luoghi fi trova, dove egli per le lue fat- 
tezze non era flato veduto giammai , da tutti à confi- 
derato j e ammirato : come quelli, che la virtù, c II 
valore nella pcriòna di lui , e quafi 1' animo iiao co' lo. 
ro occhi riconolcono* che forfè dalle altrui voci aveano 
uHito la vita, e i coftumì celebrare. Pcrlcchc fcrivcndo 
yiigilio di Enea , il quale di (cmbiantc eccellente t'or« 
aito venne alla prclènza di Didonc, dice, che ella nella 
prima villa fi flupi , c molto fi ammirò, giudicaniloto 
neir animo tale > ^uale di fuori nella peribna fi vedea. 
E llto Livio parimente parlando dì quei due valorofi 
Capitani, io dico di Scipione , c di Annibale, i quali 
nella prelcnza de* loro Eicrciti venuti a parlamento , 
non efTcndofì le non per la fama delle valorofè prove 
conofciati prima » racconta , come innanzi , che a par- 
lare incomincia fPcro , che quafi attoniti, c finarriti l'uno 
r altro ammirando , per alquanto ipazio fi tacquero. 
Petché eflèndofi per lo addietro conofciuri per molti av« 
vcnimenti di guerra, e per molti fatti d'arme, e a fac- 
cia^ a faccia riguardando cialcuno la perlòna dell' altroj 
e neonofcendo i légni delle prodezze ricordate, dt ma- 
ravi^Iia, e di Aupore in guila fi empierono, che loro fu 
di bilbgno, che al defiderio del favellare inlicmc alcuno^ 
ipazio fi ponefTe . Ma ficcome alcuni uomini ne' tempi ' 
da* noftri molto lontani fono flati , i quali in qucfra 
mortale vita vie{>iùj che gli altri, con la propria virtù 
fi fono avanzati , come Alcliandro Magno, e Cciarcj 
e Pompeo, e Scipione, e non ha gran tempo il gran 
Confalvo, e il Magnifico Lorenzo de' Medici , e il Car- 
dinal Bembo i e altri non patfando 1' ulò del vivere co- 
mune mezzanamente la vita loro hanno menato $ e alcu- 
ni altri di virtù /pogìiati fono flati a qucfli inferiori: 
cosi i Poeti , e gli Scultori , e i Pittori qucfle tre qua- 
Jità di uomini con ogni (ludio, e nobilmente fi fon* 
sforzati di ^primere. I primi , c gli ultimi al preterito 
tempo, e i mezzani , e i fimili al prclcnte fi ailcgnano. 
Ma quelli di vero fono Artchci più fingolari , che imi- 
tano 1 migliori con quella imitazione « che é propria del 
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poeta* che qaci , che cCpiimoiio i peggiori, ovvero 1 /T- 
mili . Perchè ^qucAi^ lòlanicnce« io dico quelli j che van- 
no imitando t fimiU del temilo loro* dalle cofe generali 
dipartcndofi , fono fimilì agli Scrittori delle Storie , i 

* qttali ( come è cofa chiara ) fìcccmc i Poeti di tanta 
eccellenza ioiniti non fono . Ma qiìcfti coftumi dc^li 
uomini, che (bno Hc.^li altri m fJ:ori, non fi dee {ti* 
maicj cSc ne' l.bri di Ariftotilc lolamcntc fi trovino; 
ma pcrjvvcntura > cr.mccchc in altrui la malignità umana 
non foflfiì di riguardare « in alcuni , che eziandio vivono 
al prcicntc , riti ovanfi , ina non r(Mìt'ormÌ a quello, cheli 
l^iloioto ci laliciò icricto nella Poetica. £ chi e ^ucgU^ 
che non affermi ( per favellare pure degli antichi ) che 
e* non fede nella fronte di Mario un coAume di (ingo- 
iare mncfU , e di an mn invitto , quando tugf;endo le 
armi di Siila (no nemico , carico di anni, e lordo nel 
ièmbiantc , (oio, e pofto in una carcere « che molt4^ era 
©liriira , col conumc Itio, dico, legò in guil'a tutti i fen- 
fi al manigoldo, il quale era già prcAo a torgli la vi. 
ta , che contro a quello altramente le mani non potè 
adoperare ? Molte cole fi dicono dagli Scrittori pieni di 
fede della macfU di Catone Uticcntcj e della prudenza ^ 
e della f^ravità , che nel Tuo volto A vedea } ma ci dee 
Badare lolamente quello, che dice Celare ne' libri, che 
contra Catone egli lentie, i quali egli nominò Antica- 
toni . E^li narra, che nell' ora« che c vicina al giorno* 
toi nanJo Catone da cena ( la qual colà iòvente era Ìo* 
lito di fare ) e per 1' ebbrezza, in cui era fommcrfb, 
avendoli coperto il capo, e la ttontc, alcuni giovani le 
gli iircero incontro, e più, e più per bcfi^ infeftandolo* 
e per if'cherno , aJIa fine gli (coperlòno la fronte. La 
CUI faccia piena di gravità « come abbiamo, tdctto* l'ubi^ 
to che ebbero veduto , tutti infiencmcote nella loro ( e 
già era la luce apparita ) arroilirono in gttifa,che ( co- 
me dice Ceiàrc ) pcniàto avrclti , che non Catone da 
Joro, ma qaeùi da Catone in lij qualche errore tolltrro 
ftati colti. In tutta la perfbna iiia fu Celare Augufto« 
comcrchc nclfuno Audio in ciò ponelfc , di fattezze leg- 
giadre molto, ed avvcneati } ma nella li onte , c negli 
occhi particolannente viepiù* che nelle altre parti* fin* 

* golarc. Egli ama^a nolto^-cbe chi guardava j come allo 
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fpfendor del Sole » tlk Ytftà fua , c > come à cola più 
che umana, il volto Tuo abbafni(Iè. £ avvenne andana 
do egli in Francia , che uno de' primi Sif;nori di quel- 
la « il quale per io addietro ncir animo ino di ^ictaiio 
nel paflare delle Alpi inqualche precipizio avca dtvifato« 
non potè altramente far qiicfto, come ep.li potiria a' ii;oi 
toinato narrò i pcj ciocche c' diceva, che dalla trontc 
icrena , e dalla maefii di ti chiaro uomo era ftaro raf» 
frenato. E non ha gran tempo, fìccomc n^i lappiamo, 
che dal Gran Signore de' Turchi con le armi fu 1' itola, 
di Rodi occupata t e qttefla guerra fi (a ella memorabile 
molto per lo ^ran numero di coloro, che vi morirono» 
e per la crudeltà barbarica verlb i nofbri ulata , si an. 
Cora per la fortezza, c per V ardire, che i Cavalieri di 
S> Giovanni dimoftnurooo . Avvenne adunque, mancando 
tutti gli umani aiuti , co' quali quei di dentro dalle 
forze nimiche fì petelFcro difendere, che Filippo Lilida- 
aio Gran Maeflro, arrendendofi po(è tutta 1* Ilbla, le 
pcrfcnc, c le (ìcifo in potere di Solimano. Per quello 
avvensachè per fua natura j e per la frclca vittoria ei 
feroce , e crudele ; tuttavia il colhmie del vinto, 
quando ^li venne davanti pieno di autorità, potè tanto 
nel vincitore, che tutte le ingiurie de* faui, c delle pa- 
role contra la periòna fua uiàte , e di più la natura 
lìia* che era fiera > obliando , ricevè , ed aggradi il liia 
nemico non altramente , che le con iftrctta amifta lungo 
tempo folle (eco Vilfuto: e apprcllb ( di che c^li dubi- 
tava molto ) co' luoi liberalmente lo lafciò partire . Per 
le quali colè noi dir pofTìamo, che non Iblo i Coftumi 
de' migliori « io dico di uomini molto ra.rijemoito 
lìngolari ne* tempi preteriti ibao ftati , ma che ne' pre« 
lenti ancora fi pofrono trovare, e che hanno forza dì 
dil'porre ancora gli animi nollri in vari modi. Oltre a, 
CIÒ non fì vede egli, che le un Principe non lòlamcnte 
con le parole, k quali in quefto affiuc Iboo ^entiifì- 
mc, ma ancora con la fronte, e con 1' animo, comec- 
ché fta, molerà qualche indizio, che gli animi altresì di 
coloro, che afcoltano, e che guardano, ora fì rallegra* 
no, e ora fi contriftano, e quafi , come pi igionicri , dal 
CoAume vincitore , dove egli vuole, fi latcìano guidare? 
Nè qui IbeciliBcatc voglio lo di%it4it « <c il Cofiumt 

della 
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della favella fìa più potente di quello del volto; per^ 
chè Colo ci dee baftarc, che egli e tale, che le Statue 
fenza c,i<cllo ibno prive di una patte cosi ringoiare, che 
ima malfa più tofto di (àflbj che Ritratti fì deono ftU 
mare. E per ccnofcerc , che egli ciò negli uomini o^c» 
ra , come noi detto abbiamo , moko quel latto di Filip* 
po , padre di AlefTàndro Maf;iio , ce ne può far certi . 
Perché tra molti Ambafciadori , che alcuna volta gli 
Atenicfi mandarono a qucflo Re , vi ebbe ancora quei 
due maggiori Oratori , c quei due Elcmpi nel dire in 
tutte 1' età Angolari ; uno de' quali « come fu Dcmofte^ 
lie« mirando la taccia di Filippo , la quale contra fui 
era tinta di sdegno, c d' ira > tutto nel!' animo fi rime* 
icolè molto , c torte {sbigottì , nò potè per modo alai* 
no, come il nome, c la fiia clcqucnra rtchicdca j Iccon^ 
do la bilògna fornire il tuo parlare. Ma. Elchinc accor- 
gcndofì y che Filippo con volto allegro lo (uardava i e 
molto r attendeva, pic(c per qiicflo cotanto ardire, che 
egli viepiù, che Dcmoftene, animoCo , e ftcuro nel liio 
parlare riulci, e potè con franchezza di cuore, e al luo 
none* e alla aipettazione (òddisfare . Ne altro di qtiefto 
era cagione, che la qualità del <i:mbianrc del Re, a cui 
favellavano: la quale gli animi loro ne più, né meno 
dtfponevn , come ella appunto di fuori H moflrava . Ma 
egli non (ì dee già penlarc, che le Statue Hcno prive di 
quella virtù « e che 1* animo di chi guarda* come gli 
vomirli viventi altresì > elle non poflflno muovere ; ant i 
molto in ciò adoperano , c ("ovcntc creano quel Coftume 
neir animo* che da quello, che vi era prima, e tutto 
diverfoj e tutto diflcrcnte. Perche, qual cola penfìamo 
iloi« che trovandoft Celare nella Spagna, e avendo un 

Siorno la mente, e gli occhi in una Statua di Alciran- 
ro Magno aHfiflati, e piangendo amaramente ( perocché — 
non avea ancora alcuna colà chiara, né lodevole verfò 
di le, come Alcdandro, operato ) qual colà, dico, pen- 
ftamo noi che folle cagione di quello* le non il magni- 
fico* e real Coftume di quella Statua? il quale ali* ani- 
mo di Celare coric di prclcntc , e trovandolo prefto a 
cole nobili, ed cccelic* V inhammò in guilà* che forfè 
a tutti i guerrieri del mondo ha tolto tutte le palme* e 
tutti gli oQOfi. Ni in vano « o icnza alcuna cagione 

era- ' 
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erano t nobili Romani utatì di tenere nelle loro log* 
ge ì Ritratti di coloro , che nella loro famiglia pie* 

ni di virtù , c di valore , ora nella guerra , c ora 
ne* civili affari fi erano adoperati : perchè riguardan- 
do in c|aelU gli uomini , che dì gentil (àngue ibno 
nati , fi accendevano , c s' inHam:navano negli ani- 
mi in tal guiià ai valore ^ che non fi cftingucva pri- 
ma tfoef^ brama , che in qualche parte le prodezze» 
cui cin imitavano, non avclTcro adeguato. E Cicero- 
ne in quella nobile Orazione, la quale egli orò contra 
Marco Antonio , per moftiar ferie la gran foiza, che 
ha in le il Coflumc , dice , che non il liio conHglio in» 
citò CafTìo, e i due Ikuti , m.i le Statue de* palfati loro 
a tentale cole nuove, ed a pigliar 1' arme contra Celà- 
fe,c dell' Imperio di Roma privarlo ,c inncmementc del- 
la vita . Per qucOa campione conforta il Filol'oto nella 
Politica, poiché tanta forza ha il Co/lumc nelle Pittu- 
re, e nelle Statue , che i giovanetti guardino più tofto 
le opere di coloio, che Ione fornite de* cortumi de* mi- 
gliori , che qualunque altra ì acciocché (e alcuna dilpofì- 
zionc negli animi loro creare fi dee y quella fia lenza alcun 
dubbio, che gli pitete in bontà, e in perfezione avan« 
zare. Ma Ce quello fu ncccfrario in tempo alcuno, a* no- 
/tri Pittori, e agli Scultori oltre a modo c di bilbgnoi 
perocché non deono nelle loro figure efprimcre cclfumt 
iblamcntc di quelli , che fono migliori, o degli Eroi, 
ma pcnficri lòvrumani , e divini » onde fi Ibllevi 1' ani- 
mo a divozione, e nell* amore di Dio s* infiammi. Ora 
poiché della natura del Coftumc abbiamo favellato, c 
che cola e' fia nelle Aatuc , c negli uomini viventi , c ^ 
come celi negli animi altrui fovente le ftedb imprime; ' 
egli ci bifcgna al prefcnte conlìdcrare, per venire ap- 
preffò al trattamento dell' eccellenza del San Giorfjio, 
che non già ogni coAume ad ogni Statua lì conviene , 
ma quello della figura Ibltmente , di cui ha il Ritratto 
la If^niglianza . Perche quanto male farebbe in una don- 
na dicevole, che o nella peiiòna viva, o in una ftatua, 
an coftume pieno di fierezza , e di animofità fi vedeHc , 
e non piuttofto di modeftia , e di animo tranquillo? E 
che piacere ci puotc egli venir giammai , quando un 
giovane, che dee cfler valorolò, o guerriero, nondimeno 
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nel Tuo coftiimc di animo vik c rimeiro ci fi dtmoftra ? 
Kctruno ccrramcntc ; poiché avendo cialcuno «li loro U 
fua natura dimenticato^ troppo chiaramente egli lì €Om 
voice y che qiiafi con violenza le altrui cole fìpnoreggi . 
Convicnfi adunque, ficcome la natura ftclla ci awcrti- 
ice , che molto gli Artefici fieno confiderati , di che co. 
ftuiiie c* dcb^o^o fornire le lor» fijiurc, acciocché c* non 
cadano in gualche errore, e difformità , che polFa agli 
occhi noftfi noia , e difpiacere irrecare. Perché noo <i 
vede chiaramente , che poiché non é ne* bambini n^ 
fof^erra , né prndcn7.i , né in quelli ancora , che Cono 
carichi di anni , (cmplitita , né leggerezza, che la natura 
altresì t fèsni di tali cofe nelle frcHiti loro non ha meU* 
fò, e quafì, come dotta macera , per non moftrar colà, 
che non (ìa dicevole > degli altrui colori non gli ha di. 
pinti? Né qttefto fofamente appari(i:e eflfèr vero, ma an. 
Cora j q'Mndo coloro, che dalla fortuna (bno flati clal- 
tati molto» e molto^onorati , e dalla medcHma apprcifo 
protrati , e avvallati , che gfi nomint non potendo i lo>« 
ro inopinati avvenimenti ibffcrirc di riguardare , eoa* 
o^ni ftitdio, e con ogni Ibllecitudine , molfi , come io 
nii avvilo , dal nobile lèmbiante , pongono gran cura 
quanto più poflbno per aiutargli 3 e per lòllevargli. Per 
^efta cagione po'^é tanto il Coftume nobile , e p cno dì 
maefti in Lucio Flaminio , tuttoché egli t'oiTe Oato di 
infamia notato* e da* Cenfbri dal numero de' Senatori 
rimolfo , che non potendo ftarc a vedere le t'eftc pubbli- 
che in que* luoghi onorevoli , che erano lòlamentc a 
quelli del Senato affef nati , mefTòfi nelle parti ultime del 
teatro tra la moltitudine della plebe, il popolo per si 
fatta indegnità moflTo ad ira . e a iUegno, con alte vo« 
cominciò a tiunuttuare, perché egli nelle parti (ùpcriorì 
e più degne fàliflè ; nè t nobili fi recarono quefto fatto 
ad onta, anzi T accoHcro tra loro medcHmi con animo 
lieto, e caramente. £ da qucfta cagione in modo altre, 
si ( come i'crive Plutarco ) Nicia valorofo, e nobite Cit- 
tadino Atenicfc , pafTando nel mezzo di uno f'pettacolo 
pubblico un (uo iervo di bellezza rara, e di Icmbiantc 
ringoiare , e per ciò coaBunendandolo moho tutto il popo- 
lo , che egli di prcfcnte faccndoicgli innanzi dicclfe cosi 
cbiaramentcs che ognuno ^cifc «dire: Noa piaccia a 

Dio» 
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DÌO, che qnefto giovanetto , la cui prcfcnta è nobile 
oltre a modo, in qucfta vile condiEÌone fi viva ; peroc« 
che io di tal CoCa lo Aimo indegno, c per la mia auto- 
rità lo fo al piclcntc libero . Molto adunc|ue per le colè 
dette «onfidcrare fi dee, che il Coftimie nelle Statue fia 
proprio, e naturale, e che rtjli da alTiii piclb non paia 
in predo* ma nella tìgura itcìQt nato« e autrito: pcr« 
ché allora si fattamente ci diletta , e di dolcezza ci 
riempie j e gli animi noftri commuove oltre a ciò, conis 
fc quegli, che- noi miriamo , vivo toilc , e movente, e 
con artifizio per tale affare ci ^arlaflb. Ora per cagione 
<lt «otte le cole, delle quali aoi fbpra il Coflume abbia* 
mo detto, facilmente potremo confidcrarc 1' eccellenza, 
e la pcrl'czionc del noftro Artclicc , e quanto ij San 
Giorgio magnificamente, e con gentili eonfiderasioni , 
e mirabili, fia flato formato . E di vero io non credo, 
che in alcun modo e' fi polla ^dubitare, che le opere, di 
cur fi ragiona , non fieno piji rare , e più nd>ili , che 
Ibno fornite del Coflumc, che quelle, che ne mancano^ 
e ne fono del tutto Ipoghate. Perchè qua! cola maggio- 
re, e p ìi mirabile C come di Ibpra fi è detto ) poiliono 
le Statue dimoftrare , che 1* animo , e i pcnficri, e in 
una vifia lòia, quafi la vita tutta, che fi dee vivere, 
farci vedere ? E certamente, iìccomc 1' amicizia allora 
è di pifi pregio, quando 1' uno amico icambievolmente 
air altro moftra i liioi pcnfieri , e il Iccrero .^cl Tuo ani-, 
mo: cosi le Statue, che eljprimono vivamente il Cofiu* 
me. Cono altresì delle altre molto migliori, e di più 
<>'ma . Ma nel San Giorgio con tanta nobiltà di arte 
Dondullo fornito, egli ci ha non (blo il Coftume , ma 
«quello oltre a ciò, che è de' migliori, e divino, e con 
tanto propria vivacità efpredb * che sforzando il mar. 
mo, da cui egli è cavato, avvengachc e* fia verlò di 
le tacito e muto, nondimeno con quella fronte, e con 
quel ritratto del valorolò animo , e magnanimo , non 
di tacere, ma di volerli muovere , e favellare , fi dimo- 
erà. Nella qual colà quante lodi meriti (nie(to Artciice 
ottimo, e Ibpra gli altri fingolare, non e cofii maJage^ 
vole , come io avvilb , a coafiderarc . Perche le quei 
Pittori Ibno grandemente lodati , che con maniere perc- 
^inc, e con la varicia Jc' colon più ciie mczzanamcmc 
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cfprimono il Coftiimc j che fi dovrà egli fare in coto* 
ro , che in fui marmo Io Aampano, dove né la tacilicà 
dell* aite , ne i mclcolati colori alla imitazione vW aiu- 
tano, ma dalla durezza della materia j e dalla ditiicoUà 
deir Arte <bno contrariati, e, perché in quefto affare 
cj;lino non fi pofT'ano avanznie, del tutto c cliiulb loro 
il palfo? Grandi veramente dcono elfere quelle lodi} poi- 
ché quafì con gli accorti Schermì ora- degli ingegni , e 
ora dell' Arte fi difendono in guifa , che ne le d ftìcol- 
tà , né le durezze nuocergli , ne oHcndere gli poilono. 
Ma quelle dovranno bene eÌTcr grandiifime, che la per- 
iezione dell* opera , t V altezza dell' ingegno di' thiUm 
fello richieggono , perocché egli nel duro maimo con 
snanicie nobili morbidamente quafi dipinlic un CoAumc 
di magnanimità , il quale chi non conofce, e chiara- 
mente non diicern;, dir fi può bei di lui, che c' fìa 
nelle tenebre dell' ignoranza , e che d* ingegno privo 
del tatto (ì viva di<èn(àto . Qjicfl-a con si alto lavoro 
nel San Giorgio (colpita è di si fatta natura, che in 
ctalcuna virtù ha il grande, e intorno a gli onori, c a 
cofc (iiblimi fi travaglia. Oadc noi per quefta cagione 
potremo «lire, che quello Coftumc, di cui al prefèate li 
tavella, in lii la fortezza fondato fu, e fabbricato: la 
quale, perocché molto puote negli atiari militari, con 
i;ran ragione mirando il noftro Artefice a quello line* 
felicemente la fronte magnanima elf>rc(rc , e quella in 
lii la fortezza aggrandì, che ogni altro Artcticc qucUo 
iblo , oltre alle molte perfezioni , onde a^icvolmcnrc , 
quafi una legge di ben fare puote apprendere , qucAo 
dico dee coniìderare, e ammirare, e riverire. Ne fi dee 
alcuno fare a credere, che queUa Statua per lo Collu* 
me Iblo fi a ottima, e perfetta \ anzi ella è tale lènza 
alcun dubbio, perche clafcuna parte in le l'IclPa , e per 
rilpetto delle altre è bella , e mirabile , ne lòlameate 
dall' Arte, ma ancora da tutti , e quafi dalla natura 
approvata . E perche e' non fi vedcife , ne ancora fi po- 
teifc né nel vilb , né nell', animo alcuna diflomiglianza 
Ibfpicarc, la quale ( conie io penfb ) genera bnittezsa* 
e difformità , accordò egli il magnanimo Coftume del 
vilb cori tutte le parti del corpo, e le congiunte , c le 
divisò inlìcme con bellezza (ingoiare « c incredibile. 
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Perché fètuea fallo chi nolto confiderà , conofcej che le 

braccia , c la tcfta , c le mani , e le eambe , e i piedi « 
c il petto (bno co'i bencj e co^ì nobilmente uniti, c 
tanto magnìficamente al volto riipondcnti , che cornee» 
ché una parte daJl* altra divifa io/iè« e Spezzata > ella 
nondimeno di uomo valorofo, e guerriero, e mafjnani- 
mo apparirebbe . Vuole il Filolbto nella Poetica, che 
gli Scrittori molto confìderino , perché ì coftiimi delle 
Pocfie fieno convenienti , e fecondo quello ^ che c veri- 
ftmile e necellàrio : ma ch'.aramemc fi vede^ che con 
gran giudizio é ftata quefta legi;e oflèrvata da Donatelh 
nel S. Giorgio ; dove tutti i membri pieni di miliirata 
convenevolezza col Coftumc fi accordano j e ciafiruno dì 
elfi c ali' altro non Iblamcnte proprio , ma necclfario 
ancora ^ e naturale . £ (ìaci qiieAo |ier chiaro legno » 
che la Statua è mirabile e pcrtctta , si per tutte le fuc 
parti j si ancora per lo Coitumc j nel quale guardando 
noi y non Iblo il confìderare non ci é dilcaro , ma pieno 
di collctto, c a mirare la bellezza , e la vivacità infic- 
ine , quafì a viva iorza altrui traslorma in quel valore j 
di coi la Statua ottimamente é fornita . Oltre a qnefto , 
come nelle cole naturali avviene, quando alcuno uomo 
agli occhi noftri vicn davanti , la cui pcrfona abbia fat- 
tezze valorolé^ e virili, ma nella fronte un coftumc vi- 
le e pufiilanimo apparifce > egli ci reca noia« e fafti* 
dio, e di lui gran tatto molte c m.ii;n:fichc prove noa 
fi afpcttano: cosi le tale quiTra Statua folfc, nè piiìj nò 
meno di lei avverrebbe; Ma 1' eccellenza > e la bellezza 
in ogni parte minima , togliendo via tutta la noia, e 
tutto il faiìidio j la rende ad ogni uomo d' ognintorno 
riguardevole, e mirabile . Ne pentì alcuno > le qualche 
legno difforme, quantunque picciolo egli vi fonfe, che 
di prcl'cntc c' non fi facclfc palclc, e non fi dimodradc: 
•anri a^^par;rcbbc C5;ii molto, ne lolo i liioi membri, mx 
:i Coiiumc ancora a quelli molto rifpondentc macchie^ 
rcbbc . Ora , iiccome la magnanimità nelle cole grandi , 
e ne' grandi onori riguarda , e i vituperi molto abbor- 
rilce , e molto sfugge i cosi volendo formare DoMtell» 
una Statua piena di pcifezionc, e di fattezze fingolari, 
cacciando da le, e abominando tutto quello « che tbflè 
^ifibnae » e dilpiacelfe , mife ioficme tutte 1« bellezze 
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dcH* Art« , e appreffo coin|»ftrtefuiole iàmmente, diede 

loro ordine al lue luogo, e voUc , che in of^ni atto, e 
in ogni Icmbianza al magnammo Codumc cbbcdilFcro. 
Kè tq indarno diviCata ()uef^a cofa ; perché ciafcuot dt 
cfTc dimoftra , c confeifa , come fa qncfzli , a cui obbedì* 
fcono, grandi c alti penTieri ; c il Coitumc vivacemen- 
te cf'prcfro , quafi -td «Ita voce arrida una magnanimità 
mirabile j e incredibile . Ma che diremo noi della gran 
forza, che ha quefta Figitra in fe nel creare quel f'uo 
proprio Coftume in eoloro , che la guardano ? Molto 
bene il (anno qnet j che fono diii^'ctt « e in qiicfli affari 
inrendenti, e quanto in qucfta parte nobile Donjtello Ci 
fu avanzato ; perocché nclfuno è , che non aHcrmi , e 
non renda tcftimonìanxa , <hc il Coftume magnanimo 
del San Giorgio non rimuova , e non difcacci dalle 
menti i pcnficri balfì e vili ,^ e di auenihci j e alti 
non le informi « e non le riempia . Sono le Statue * che 
hanno ti Coftume, delle altre piìi prediate i e per qucfto 
vigore moftrano in certo modo quali moto, e quafi vi- 
ta , e creano in altrui penfieri gentil; , che c il line di 
ogni altra coia più nobile » e mighorc . Ric(>no(i;ono le 
Arti dal fine la ftia grandezza , e Ibno le altre cole di 
poca ftima verlò di (è, quando egli c ottimamente or- 
dinato. Nella qual cofa molto é commendato Lhmérém 
d* yiMci in quel Serpente di fiero alpctto , e orribile, 
che egli dipinle; alla cui vifta reftò« chi prima il vide^ 
così attonito, e fpaventato, che tirandoft indietro teme- 
va torte, che il veleno, che quafi sbuffava qiiefto ani- 
male, non gli vcnilfc addoifo , e non I' uccidere. Uik 
calò fimile avvenne , io dico nel fine , e ncll' cflltto di 
queft' Arte, nel Ritratto d; Papa Paolo III. che lece 
TizJ.tno ; il quale pofto al Sole , perché prendclfe più 
Iplendorc con la vernice , movca ( perocché talmente era 
effigiato > che parca vivo ) chiunque paflàva ad inchi* 
ra:fì, e, iiroprendofi il capo, a farli riverenza, gene- 
rando coilumi, come la maeftà di gran Principe « e 
ero, tn corpo vivo foole generare: ma fé e* fi dee in ciò 
di alcuno Artefice fare IHma , Donatello è quegli vera- 
mente , che il meritai il quale per tutte 1' eccellenze 
dell' Arte, e per quefto Coftume principalmente « e con 
sU antichi « e co* moderni non lòlo va di parigina cene 
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io avvifo , tutti liii)j%o fpazio fi la(cÌA a dietro. Vadano 
dunque i nobili giovani confidcrando, e occhi della 
mente tenf.ano nelle Statue di tjucfto Artefice artìfrati, 
dove e prudenza , e fortezza , e ^,ravità , e tutti i fanti 
cofhimi eoa maeftrevoli modi» e incomparabili > poffbao 
apparare ; ma dal San Giorgio viepiù , che da ogni aU 
tra Statua « pcnfieri alti , e grandezza» c tnagnanimità . 
Né penfi alcuno > che quella colà fia n-ivola, o di poca 
Alma; poiché la virtù immaginante* h quale non fblo 
ncli' animo molto puote y ma ancora nel corpo ftc(fb, 
\e vedute immagini ritenendo > quelle con grande agevo- 
lezza Aampa» e ioforau. Della c|ual colà Ha quello per 
Rianifcfto legno , che noi fovcnrc ; e quafi ad ogni ora 
vcggtamo alle donne gravide avvenire: perchè tanto è 
quefìa virtù potente , e tanto nelle due parti lòpraddette 
adopera , comecché gran cura fi ponga, che la ricordanza 
di neflfuna colarla quale elle abbiano dclìderato^ nell'a- 
nimo foro per difettò refti; nondimeno ad ora« ad or^ 
molti icr.ni di quelle cole Campano ne* parti , che per 
lo addietro, e forile di leggieri, appcti^-ono. E per dire 
di quello, che è a noi a propofito , quel caio lòlo ci 
può far certi , che avvenne , come fi dice , ad una don* 
na di alto affare ; la quale nel debito matrimoniale te- 
nendo in lua fantafia 1' immagine di un Etiope j che 
avea dipiato in una tavola di lua camera ^ partorì poco' 
appreirb un bambino, tutto a quello fimilc, c tutto ne- 
ro . Ma queAo dimoAra aifat chiaramente Terenzio « 
I^oeta /ingoiare» nella Commedia dell' Eunuco; dove un 
giovanetto , comecché prclb da grande amore di una 
t'anciuila, tuttavia in quello fi accende più fieramente « 
quando mirando una tavola dipinta con gran lalcivia». 
ebbe veduto Giove , che in pioggia d* oro fi era tra* 
sformato , e nel grembo di Danae per violarla difcefo . 
Ferlochc nclUino dee già temere ^ né in modo alcuno 
iòipicare » che quefti coftumi Ibzzi* e laidi > alfilIàndo 
gli occhi nelle qperc di Donatello , e' poCsa imparare; 
anzi e gravità * e fortezza^ j e magnanimità cono- 
^ndovi , avrà occalìone dì divenir migliore» e farà 
l'pronato ad imitarle . Nò fu egli mirabile Iblamcntc 
ncir efprimere il Coftume del San Giorgio, ma nelle 
altre opere ancora appari perfetto « ed eccellente: eooie 
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nella Giuditta di bronzo oltre a quelle parti , che la 
fanno riguardevole « avvengaché le donne si fatte co(è 
di operare non fieno uCate , fi rnoftra pur ella ardita, e 
i'orcc > c con una certa divina tortezza da Dio predata- 
le non temer punto del gran cafo , e della fiera telVa , 
che tiene in mano, ma in giovani! tVanchezzi molto 
cffcrnc lieta, e ficura. Ma in che fiuilà fi potrebbe egli 
inai lodare a baftanza il prudente Coftume , e religio(b 
«lei San Marco Vangetif^a ? nel quale fi conolce cosi 
gran bontà , e giudizio co»;) fanto , che ben pare, che 
cùlui iòmtgli , li quale de' tatti di CriAo con divina 
Jcanza « e della fede nollra icrivendo tcft^imonia . Che 
diremo noi del gran valore, e della molta virtù, che 
ù vede nel Coftume della Statua di Gattamelata da 
Narni , la quale egli lavorò a nome della Signoria di 
Venezia con grande arte, e con f;r:in perfezione? Ben 
Ci dee gloriar Padova, dove ella e locata, poiché puote 
goderei* eccellenza delle opere di colui : il quale e fta- 
to , e farà in tutte 1* età chiaro , c fingoiare ; nella 
fronte con grande agevolezza fi (corgc 1* ardito animo ^ 
c guerriero, e che vivacemente tutte le parti del corpo 
qucfta fortezza efprefPa accompa tonano ; e pare, che il 
fremito del fiero cavallo, che e* manc5£;ia ( cotanta c 
la nobiltà dell' opera ) fi debba icntir ncli' aria, quan- 
do che fìa , ridonare . Ma la Statua del San Giorgio 
Irpra le altre Statue rara, e pei tetta , con la vn tìi ma- 
gnanima, e con le lite membra nobilmente unita, c eoa 
quella forza, che ella ha in altrui di deftare, e di crea- 
re il Tuo coftume, e crefcere grandezza di animo, e con 
Ja iiia propria natura , e dicevole, e del tutto a quella 
non dilfimilc, che poteffe cffer viva, e avendo apprefTo 
tutte le bellezze, che a quello Coftume appartengono , in 
fe raccolte , di gran lunga a tutte le opere , e a tutte le 
fatiche di tutti gli Arteìici paira innanzi . Ne iì troverà 
agevolmente nelle altre Statue gran fatto» nd negli an- 
ticlii , nà ancora ne* moderni Scrittori lcg>;cndo , da co- 
loro, che hanno dipinto in fuori , che il Coltumc fiA 
ftato tanto nobilmente efprcflb t perciocché alla Pittura ' 
tutte le lodi , e tutti gli onori , come quella , che gli ha 
moftr.iti con maggiore agevolezza , e con felicità, fono 
djL tuiti attribuiti . Ma DonAtcUo col iuo chiaro ingegno. 
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ihpertthìo le difficoltà tutte ci formò nel duro «larno 

un Coftumc regio j c pieno di magnanimità i'xnza , c 
divina j c dicevole mol^o .alla giovemle ctàj e valoroiii: 
dove nò h fatica dalla afrevolezza^ né V arte dalla na- 
tura, ne i pcaficri dell' animo dalle taitczzc del corpo 
difcorùano in parte alcuna . Per Ja coftui opera adun- 
que poco degli altri artifìzi degli antichi j o de' moderni 
ÀrteGci > curare ci dobbiamo ; perchè in tutte le lite Sta» 
tue, dove era di bifbgno , oltre alla fingolare notizia, 
che di tutta qucfk' Arte egli avca , ci moftrò nobilmcn- 
ie> e con gentile artifizio il CpAume: cioè i pcnfìeri j 
c 1* animo di colui , cui cfTo di formare intendeva . E 
per venire a quella ibmma e rara perfezione ^ nella 
quale e* recò il San Giorgio con maniere Angolari > e 
non più vedute, non fi conolce egli apertamente in quo* 
hi Statua un lèmbiante più , che umano, anzi fopra 
quello, che fono uiàti gli uomini di avere , divino, ed 
eroico? E qucfìi virtù, perdocchc ella per (uà nobiltà 
a tutte le altre jiafTa innanzi , molto di rado in alcuno 
addiviene ; come ancora ali' incontro quel vizio eftrc- 
sno, che ferità , ovvero rabbia è nominato. Ora ficco» 
me ci^li è cola difficile , che quefta eroica virtù ne- 
gli uomini viventi fi trovi; molto più difficile farà ad, 
ogni Artefice andare confiderando , e quel Coftnme im- 
na^inando , che a lei è proprio , e dicevole . Perchè 
fìdt4 tra gli antichi valorolò Scultore, e lovrano, vo- 
lendo fare la Statua di Giove « e qucflo Cofiumc, di 
cui noi faveUiamo j efi>rimere altamente; non potendo 
*]ueIlo allora in coloro, che viveano , vedere , mollo dal- 
le parole di Omero, formò il luo volto pieno di divina 
snacAà . Q_ucfto , come alcuni affermano , fece altresì 
M'uhtlagnolo Buonarroti nel d:pigncr Caronte, che doven- 
do apparire di natura crudele molto ^ e pieno di rabbia» 
imitò quelle parole di Dante: 

Cdnn a dimnh n» errU di bragia , 
Loro acce»»ando » tmtte le racroglie . 
Batti col rimo qualunque t' adagia, la& Caat, 111* 

Vu felice in quefto Lionardo da Vinci a maraviglia , 
come li dice del miracolofo Cenacolo che in Milano 
egli dipiniè } dove negli Apoftoli efprellc il Coftume 
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tanto nobilmente , che fcmprc perciò da tutti c ft.no 
commendato: ma nella tcfta di Crifto ( in cui Ibvrana 
bellezza, e macflà lliifabilc , c ofpii divina perfezione 
Volca d'moftrarc ) non potò fornire il Aio avvilo; e 
non trovando co* liioi penlìcfi, come a qacfto riljpondcl* 
te degnamente, lalciò quella (cn/a fine , e imperfetta . 
Mi SotMteth contraftato dalla difficoltà del marmo, con* 
fiderò , come io penib, nella mente ina. una divina ma- 
gnanimità , e una TiTtù CeTefte , quale ad vn reto Om« 
pione di Dio , e che militava ne' fuoi lèrvigi , era ri- 
chiefta . Nella qaal cola apertamente fi vede , quanto la 
{grandezza iolfe mirabile del Ilio ingegno in tar paleiè 
^fto Coftame eroico e divino , avendo unito, e flC« 
cordato quello non (blo Coti le membra, ma divinamente 
aìicora con quel moto, che dee elTerc in quefla Statua 
rard, e fingotare . Saviamente gli uomini Imerati atten- • 
dono a qticfta cola , e fanno ragione dalla movenza , e 
dal portamento della periòna , quale fia quegli > di cut 
fi Iktella . ft^rloché Virgilio figttrando Venere in abito 
di cacciatricc ninta incontrarn in ufta felva ton Enea 
liio figlio, comecché egli la faccia di quella molto mì- 
raffc , e attcmamentc ancora lèco molto favellaffc non 
dice, che da alcuna di quede cole e* la riconctféeflb, Al 
c1ie tale, quale ella era, per 1* andare, e per lo muc- 
vtre , lece palciì: . Perche con/ìdcrando il noftro otti- 
mo e Angolare Artefice, «jitkHto Una tirtà tale in crea- 
re una iomma eccenen7.a porcfTè, non dirò io per mno- 
Verfì,ma che quafi A muovono , divinamente ordinò 
ftttte le pani s e come Virgilio di quefta virtft nelt« 
Dea Venere dall' andare teftiffionia , cosi Don^ttlh nel 
San Giorgio col movimento più che umano il cckftc 
Coftumc , ed eroico , ci ditoortra . Per qucfto noi dire 
pnffìamo, the 1' opera , di cui Ti Cagiona > per virtà del 
Coftume, il quale tutte le bellezze, e tutte le perfezioni 
Ila in iè raccolto, fia tanto mirabile* che ncfluna altra 
non loto a quella non va tnnanai « ma né incora la 
puotc agguagliare } e che Donatello per qucAa parte in 
tutte le lue opere , ma nel San Giorgio fopra modo « 
maggiori lodi , t muggiorì onori , che aicnno altro Ar- 
tefice, ha meritato . Sono le fattezze commendabili, di 
gran pregio 1' eroico kiabiante « profondi gli artifizi , 
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mirabile dclF Artefice la fantafìa » il Coffnme nel mar- 
mo imitato, ringoiare, il fine oltre all' iif'ato moJo r<"' 
i'ua gran virtù cotanto potente « che latto vivo in duiM 
Taflo ha for>a di rapire altrui fuori ài Ve {iciVo , e nclU 
virtù, che a hù è afrc(;nata , trasformai Io . Crfr'n.ano 
^1; uomini accorti di affi^rmarc , quaRtlo le:' i)i,o ai; 
torza in un' )rtc« quando provano la molta rutf, cac 
é difuCata in (ilo cflettOj cne qticllo, clw V In prò- 
dotta, ringoiare e ammirabile , c ciie aff.ii p:i> i,^ yi,. 
teme ^ che non è i' arte : jpeiocchc , polciacl.c pon A 
puotc per giudizio umano, ne fcr terrena (or/i a it^ntt 
iì liiMimc arrivare, c H lirntc , e fi prova 1* i.;'*t:o, c 
il valore inccipparabìlc j egli bi fogna ^dir^ , che non art^ 
folamcme, ma mirabile ingegno, e divina virtìi il tutto 
abbia generato. Felice marinò, che da si chiaro Attc-ncc 
ibi Itato informato.' Concetto altero, che tanto alto ci 
jnnaUafti .' Pcnficr (iiblime,che in cofa si falda (ci (t^m? 
jMito* che , comecclid in miello , che è yivo« ila dì gran 
pregio; è mirabile, e di Aima tuttavia in qucfto marmo 
cosi nobile, così eroico , cosi divino Co(^i.imc, che ccv* 
me efempio di uomo magnanimo , e forte , all' altrui vift;^ 
fi prel'enta . E del Coftume avendo detto a baftanr.a , e 
di quale natura egli é negli uomini viventi « e nelle pit- 
ture apprellb, e ancora nelle ftatue , e dell* eccellenaa 
di quello, che è nel San Giorgio; venghi.-io alla fc^ 
conda parte al prefente « cioè alia VrvAcité \ la quale « 
come nella prima (i i veduto , maravigliolà ^ e rara 
conofceremo . 

Egli c cofa molto chiara, che tutte le opere, che DeUjJ 
Ibno fimili a quella » di cui noi ragioniamo, non po- vacità 
trebbono gran fatto la loro bellezza, né |a loro perfe* 
alone dimoftrare, fc le fuc parti, e i fimi membri dalla 
.vivacità il bene^ e quafi la vita non riccveircrp. Perchò 
poco , anzi nulla rileverebbe toro 1' avere in (è dell' Ar^ 
te ogni virtù raccolta , (e elle non adoperaffcro in gui- 
fa j che il confiderare, e il mirare attentamcni^c la ma* 
teria' , di cui V opera è compoAa , ccflTaffc , e tutto il 
penfiero quali alla viva figura foife rivolto. E certa* 
mente la vivacità del San Giorgio è cotanto Angolare, 
(he poca ragione vi ha dei marmo t o dell' arte ; ma 
tatù la forza, j e tutto il valore in ^fto iì fonofce» 
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che r azione chiara vi appari fcc^ e nobile « e che iti 

membri ciafcuno ottimamente adopera . E chiamo io 
Vivacità , non quel potente vir,ore della vita umana, ma 
cjiicl vivo movimento, e quella forza con 1' azione con- 
pinnta j la quale in adoperando e pronta, e preda coA 
bcl!ez7a fi dimoftra. Ma egli ben fi pnotc pcnlarc, che 
Donatello i'opri gli altri Artctìci fia ftato tclicc } c che 
quefta virtù , che fa quafì vive le Sculture , quella gran* 
ènti arrechi al San Giorgio , cfic in ciTo maravif;liola- 
mente in ogni ilia parte A conolirc. Perche iè dia non 
rendeffè viva, e non deffe quafi T anima a qnefta figu- 
ra ; che altra cofa farebbe , i'c non un pezzo di faflbj 
non (blamente privo di perfezione, ma ad un corpo im« 
mobile, e morto, (bmigliantc? Confideriamo per quefto 
brevemente, con quanta ragione ella fi dee commenda- 
re, e oranro la fua eccellenza fia grande; la qual cola 
ci fi tari palcfc con agevolezza , (e quella vivacità, la 
quale nelle altre cole (i trova, al pennero noftro mette* 
remo davanti. Egli fi vede, che le arti umane nelT ado- 
perare quel bene con(cguono, che è della natura loro 

f»roprio; anzi, che il bene dt quelle nelle azioni, e nel* 
e opere confifte. Né per altra caf;ione e 1' occhiò, e la 
mano fi dicono cilcr perfetti c buoni , ic non perché 
e* poflbno ottimamente adofwrare , e , quando 6i loro di 
mefliero, adoperano , c ulano qicfta vivacità, dove il 
bene loro e collocato. La vita noi^a , io dico quella 
parte, che noi virtioiàmente viviamo, c tutta azione, 
e vivacità ; perche (é ella per foa trafi:uragginc divenuta 
ncgh'ttoCa nel biafimcvolc ozio dichina, abbandonando 
le opere, e i fatti lodevoli , perde di prcicntc altresì il 
nome' della fua azione, e del vivere infieme, e fi ftij 
come morta, nel fango deli' ozio ravviluppata: ficcome 
con ottimo giudizio dimoftra Dante a coloro cifcrc av: 
Tenuto» i quali lènta fama «e lènta lode Ibno viliìiti. 

Qi^efii fcuurati , che mdi hm Jkr ntM ^ 

Erdno Ignudi f e flimoUti molto 

D4 mofconi i e dd n/efpe , eh' tran ivi. Inf«Cftnt. Ili, 

E quella difi:reta , e favia Città di Atene, tra le 
molte leggi, che a vivere con virtù, e dirittamente e- 
1*00 oramte « una re ne uvea piiua di molta lèverità^ 
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Il culate coloro puniva con a(pra pena, c grave, che 
ncll ozio vivendo Ibfmnerfij ncfruna arce esercitavano; 
non giudicando pcravventura , che di comunicare, e di 
lilàrc con gli altri cittadini, colui degno fi dovcll'c ripu* 
ttre» che per iba troppa lentezza nelle bifbgne civili 
neflltna cofa vo?cfrc operare . Per ciucfta medcHma ca{*io« 
ne la Città di Roma altresì eaftigò alcuna volta grave- 
mente coloro, i quali tagliateli le dita della mano, per- 
che la perfbna loro negli aHari militari inutile diveniC 
le, le occupazioni , e le fatiche della Repubblica cerca- 
rono di Ichiltarc , privandogli di tutti i loro beni; e, 
poiché valorolàmente la YÌta loro menare non aveano 
voluto , a perpetua carcere f;Ii condannò, dove tutto 
r altro tempo con vituperio li trapalFalfc. Sogliono gli 
uomini diicreti, e di alto ingegno, tuttoché 1' occafione 
dell' adoperare col corpo non gli fia parata fcmprc da- 
vanti, con la vivacità dell' animo nondimeno cifcre in 
alci penfieri prefti « e vigilanti , acciocché con limili ar- 
gomenti le loro opere piene di bellezza, e di perfezione 
polfano riulcire . Né potrebbe leggiermente avvenire » 
che le magnifiche imprclè il fine loro conlcguilTero , le 
elle dalla vivacità dell' animo non fodero primamente 
ordinate, perchè poi con valore le lodevoli opere (ì fa- 
celTero. Onde gli uomini prodi , c dilcrcti ( perciocché 
il valore negli animi loro gìatnmat^ non dome ) non 
fono in tempo alcuno né piRri , ne oriofì, ma fempre 
pronti , e dcfti , C9me per quello con f;ran lode c ricor- 
dato Scipione Africano: Con Itio grande onore fi dice> 
che dt fc ftefTb egli era folito dire, che in alcun tcnìpo 
e' non era meno oziolò, che quando c^li era oziolòi 
né meno era (blo, che qttando egli era lolo. Nella qoal 
cofa non voleva altro ngn.Iìcarc quello uomo magnani- 
mo, e guerriero , (è non che ncll' ozio dalle pubbliche 
bilbgnc , e nella Iblitudine da gli alti penfieri accompa- 
gnato, tempre con la vivacità dell' an:mo adoperava* 
Né indarno ^ o fcnza frutto, qncfKi tale virtù fi trova 
in alcuno; anzi gii animi inhamniando , più che tutti 
'gli altri uomini opera , che e^ fieno chiari, e notabili. 
Qiianto fia (lato chiaro Platone , e Ibicnne in liia vita , 
merce di (^ucita nobile vivacità, grande tcilimonio ne 
•ffpndooo i Ittoi icricti « e inficncinentc quella là via ri<9 
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Ifofta dc^na di tanto Fi lofofo , che egli fece ad ailA 
Lettera di DioniftOj Tiranno di Sicilia : a cui , percioc- 
ché e' Io piegava molto , che di fc alcuno rimprovcrio 
e* non volcffc dire , rilpoCc Platone , che tanto tempo 
non (:'■ avanzava , che de' f.itti di Dionifio egli fi ri- 
iordatfc. Ma oc0una coia tanto tece grande ^ ne tanto 
ianalrò Tcmiftocle * nè tanto «però • che e' dtventflè 
cosi finflolare, quanto il drHJcrio grande, che egli avea 
neli' animo di adoperare vircuolàmentc ; perocché quau* 
do era giovanetto , e militando (òtto la. difciplìna di 
Miliijdcj dopoché nelle Campagne di Maratona furono 
i Greci centra i Perfi vincitori « si fattamente tu ftimo- 
lato alla gloria da quefta Vivacità, cbe per tempo ncf- 
funo né lento , nè accidio(b ftare non potea : onde poi* 
cliO ìii'clò tutti gli ftromcnti dell* ozio, fu trovato ro- 
vente in quelle ore vigilante « che al ibnno fi concedo- 
no; perché egli aflTermava « che il dormite dalle palme» 
c da* trofei di Milziade gli era denegato. Per la qual 
coti » cbe altro penfìamo noi , che fia U nobiltà , che 
una vera e perfetta Vivacità nell' nomo» la quale tutte 
le die forze, e ogni Tuo Audio ncIT adoperare ha collo- 
cato? e per fornire j e per mettere ad ctìctto le cole 
dair animo divifate > é fèmprc pronta e prcAa ; c per 
avanzarfì IR «(àininando , e in proponendo nuovi con* 
fÌRli , non fina giammai . Né molto in ciò rileva , che 
altri iìa nato di lànguc villano j o gentile i perocché tale 
è per fua oatiira fjuefta Vivacità , che contrada , e tìq» 
ce le maggiori difficoltà , che a noi H poffono parare 
davanti . PcrlocKè non poterono clic io ^uiià la Vivaci- 
tà di Mario, di Cicerone « di Sertorìo contraftate, chp 
e* non divcniflfcro chiari molto, c nobili; e che 1' ado- 
perare valoroiàmcntc quegli onori non faceflc loro con«- 
icguire , che maggiori nella Città di Roma fi poteano 
defìderare. Ncffiino, in quanto alle co/c esteriori appar- 
tiene, fu giammai di si vile, ne di si baffa condizione^ 
come fu Vcntidio Baifo; il quaJe privo di. gentilezza di 
langne , e di tutti i beni di fortuna fposliato* c (bla* 
mente V arte del governare i muli efcrcitando, pefveilo 
ne con quefta Vivacità ringoiare non loio ncU' amicizia 
de* piìi nobili, e de' più pregiati Cittadini Romani» ma 
filli a' macsiori onori* cioè aila pi^nità Coofolare» chp 
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€ofTà tutte le altre era più dcgiu « c tm orrevole . Nfa 
per lo contrario di che co(à era il 6siitieIo di Scipione 
AtV'cano bilcjjnofo, che ad una Ibmma gloria toifc di 
tnefltcro ? a cui non il chiaro iàngae ^ non le umane rie* 
chezze j non le todi paterne , non le eivili potenze mani- 
cavano, ma la Vivaciti dell* animo, che cosi ampu» 
e magnihco patrimonio iàpeffe uiarc ; per qucflo nel 
chiaro lume della fiia gentil Famiglia potendo mirare , 
da qucfta virtù tuttavia abbandonato, a viva forza fu 
coftrctto dalle tenebre dell* ozio non adoperando, che 
di lui altro, che biafimi , e rimproveri iniìno a* tempi 
floftri non fia pervenuto . Per queflo confiderò Dante 
ottimamente, che la Vivacità é di tale natura, che di 
le forze , e contirrva la nobiltà } perciò ad una velia 
quella adorai giiò , che a poco a poco Ali tempo é con^ 
lumita , (è per lo vivo adoperare con grande ftudio nonf 
fi mantiene: perocché andandole attorno per conliimar. 
h , e per tagliarla , fentà iubbto cIIa vcntbbé tnenoj 
té Ja Vivacità* e f adoperare* aiuto non le pocfeflè. ' 

Ben fii tu héHto, tbe tofio réUtwtt , \ 

St che , fi non i appon di die in die , 

Lo tempo im d' intorno con le force . P*r. Caat.XVI^ 

E per dire alcuna cofa della Vivacità, egli fi vede,- 
die dal difetto , e dal (bverchio ^11* a<lopcrare , come' 
dice il Filofofo , le azioni fi corrompono ; ficcomc la 
cialiruna virtù avviene partitamente ^ perché dall' adopc-. 
fare con troppo ardire^ e dallo ichftarej e dal temer' 
Troppo ogni co&jperifce la fortezza, e da quello 1* ani- 
snoiità, c da qucfto la pufillanimità derivano » onde e' A 
dcono le azioni al mezzo indirizzare , acciocché con 
quelle virtuolamente fi adoperi . £ per qucfto non fi 
puotc quella Vivacità di Alcifandro Magno, tuttoché il 
fine folle iclicc , commendare ; quando Raduto in un' 
gran male, tuttavia fi fidò di Filippo l'uo medico, della 
Cui fede in temoo pieno di pericolo ("opra modo dovei 
dubitare ; perche elfcndo per lettere f^ato fatto certo da 
Farmenione fiio Capitano , che a patto nefliino 1' ope« 
ra di Filippo e* non uCafirc , nondimeno troppo più a" 
Ilio lirnno , che la ragione non chiedeva , facendo , da 
Cpiui con pecicblo fi iaiìciò medicare, che forte cagione 
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f;li recava di temere , né in quefto mancavano molti Ìiu 
«tizi» che di fare altramente il coiin;>liayano . Ma per 
Jo CCMitrario fieramente tii Oftilio Mancino bJafìmato; 
il «piale potcndoiì con ardire co' nemici Nuraanuni ai- 
fi'ontare , volle tuttavia con cuore pufillanimo (ènaa a- 
dopcrarc, come vinto e protrato, venire a quella pace 
diiònorata^ di che poco apprelFo il popolo Romano con 
isdegno incredibile fi vendicò . Perlochc non tutte le a- 
lioni > ne i modi rutti dell* adoperare fono lodevoli , né 
col nome della Vivacità fi dcono tutti nominare: anzi 
eli uomini , che fono favi e valorofi > coloro , che in 
bene operando la vita loro hanno menato , comecché 
morti fieno, vivi nondimeno (bno uiati di riputare: fic- 
come fece Cefare Augufto / il quale nella Città di Ale£> 
iandria centra Marco Antonio trovandofi vincitore , c 
fattoH recare davanti il corpo di AlclTandro Magno ; 
poichc onorandolo molto, Ibpra molti fiori gli ebbe git- 
(ato * e mcflbgli in capo una 'corona d' oro , fu doman« 
dato dagli uomini del luogo , le e' volca vedere oltre a 
Ciò Tolomeo: A cui egli riljpoic, che di vedere il Re, 
e aon t morti , avea defìderatd ; come quegli , che di 
nome ncffuno , fé non ("e di morti giudicava coloro de- 
gni , i quali non iòlo con Vivacità non adoperando era« 
no fémpre ftati neghtttofi > e nell* ozio, ma come tei 
uomini ancora, e vi/.iofi , lenza valore, e lenza virtù a- 
vcano adoperato . E il Petrarca altresì quelle donne , 
che malvagiamente contra 1* onor loro adoperando fi tò- 
no ai carnali piaceri date in preda , comecché elle jttm 
iano vivere, nondimeno in qucAc parole « prive di viUl 
ic chiama : 

^ qual fi UfcìA di fuo onor privare s 
' donna le plit , nè trìva : e fit qml prU^ 

^ pp.tr e in "ji/ìa ; è tal t'ita ^ijf^ra , e ria 
yicpiu de morte y e di più pene ani.tre . 

Pomponio Attico j quei caro amico di Cicerone Ora- 
tore , era folito di nominare tutti quelli , die fcguitava- 
no Celare nella guerra civile, la Compagnia de' morti, 
cioè uomini lediziofi , e Icelerati j che prclc le armi 
contra la Patria, poAcrgata la ragione, obliata la vir- 
tòj da cui te nom azioni fono latte vive, contrada*. 
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Vino con guerra il gran Pompeo, che dì Roma, e.<Icl 
Senato era Capitano principale . Hanno onore in fé le 
azioni , ma é V ozio involto ne' difprcgi : pieno e dì 
lode chi adopera, ma colmo di biafìmo chi c ncshitto- 
i'o ; vivono le virtù , fono morti i vizi ; e eli uomini 
buoni da' rei in «lucfto hanno differenza, che quefti il 
male, cioè la morte, quelli il valore, e T adoperare cu 
timamente in qnefta vita hanno per guida . Oltre a ciò 
i Capitani degli cCerciti , e i Governatori dei popoli 
hanno di qucÀa Vivacità fopra ogni coCa di bi legno j e* 
molte utilità, e molti comodi vivendo , c dopo morte 
alti titoli di gloria ne confègucmo . Ma in qucdo ncf- 
liino per mio awifo e ftato giammai più di Annibale 
ringoiare j perciocché con la virtù di quefta Vivacità 
così bene , e con tanto valore in tutte le occafiont , in 
tutti i momenti, in tutti i tempi egli fi governò, che 
tuttoché molte c diverlé nazioni nel liio eicrcito miU- 
talTéro, nefliina difcordia però vi nacque, e neflìma (è* 
dizione } perché dalli vigilanza incredibile, che ne dì, 
ne notte non finava xii adoperare, prima che palciàrc fi 
pot^eflero, di prefente erano ipente , e attutate. Nella 
«guai colà non cosi a ouel Giovanni Galeazzo addivenne ^ 
il quale per ragione dovea cfTer Signore del Ducato di 
Milano, che per viltà di animo , e per non adoperare , 
^ndo era tempo opportuno, operò, che Lodovico Sfor» 
za , che era ilio Zio, con fagacità, e con inganni quello 
Stato occupale ; onde poco dopo tanto di male nacque 
nell* Italia, e di rovipa . Sono afconi oltre a ciò di si 
alto, e di sì acuto ingegno, e cotanta è la loro Viva- 
cità , come Tucidide di Temiftocle tcftimonia , che nelle 
co(ÌE toAane , e lubite, con avvedimento cosi grande Ct 
configliano > che neflimo errore è tanto occulto , che 
e* non veggano, né tanto malagevole, che di prefente 
e' non conokano . £ altri (òno, i quali comecché di 
«luefta Vivaciti fieno forniti, t adoperino ottimamente ,- 
tuttavia nel porre ad effetto quello, che hanno divii'ato 
( perocché nel riiòlvere non tòno molto (ìcuri ) hanno 
di bilbgno di molto tempo , e iòno chiamati , come 
Fabio Maflìmo , tardi e lenti nell' adoperare. Per le 
cofc dette adunque alfai chiaramente fi vede , di quanta 
eccellenza fia la Vivacità, e che quella ò de^na di molto 

S lodi » 
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lodi « e grandi , ìt quale ha DoMtelh nel San Gior^iò 

eoo artifizio {;cnrilc , c fbvrano , effigiato. 0.>dc rci lo 
Coflumc , c per la Vivacità, noi bene porremo arte; ma- 
re « che qucda Statua con sì nobili arvedimcnci tabbri* 
cata » Ha 1 opra le altre perfetta e (ingoiare* » quando 
poco apprciTo di alcutìc poche cole avremo ragionato. 
Egli fi vede , che la iacolta dei potere adoperare noa 
arreca ncme alcuno, né lode altrui ; ma che la Vivaci* 
tà allora fi magnifica, e fi commenda, quando le a/.io- 
xì\ , c k opere loJcvolmcntc apparilcono. Hcrlociic poco 
giovò a! fi an Pompeo il poter vincere Ccf'are , come le 
xagioni della guerra il config'iavaho } poiché Capitano 
di grande elei cito fecondo gli altrui configli p:ù tofto, 
che co* liioi , govcrnandofi , e ienza divilare de* mezzi il 
fine della batta.il a per certo tenendo, commifè qnclU 
memorabile e int'clice giornata ne' Campi Filippici , do- 
ve la gioventù « e il liore deli' Italia perirono, e Ro- 
ma» Tua patria, nel poter fblo di Celare venne foggetta. 
Da altra parte erano per dichinare a terra, e per io- 
(tenere J' uitinaa rovina le forze Romane, ic dopo 
mente dc^ 4ue valorofì Scipioni, c dopo la rotta di dtw 
crerciti ^ Lucio Marzio , giovane non già di orrevole ma« 
eiftrato, ma toitc, c mienanimo, con Vivacità incrcdi- 
Dile adoperando in un gioino, e in una notte, con lbl« 
dati verib di (è di poco numero non avclGe nella Spagna, 
rotto, e tagliato a pezzi due granili elerciti de' Carra- 
ginefì ^ laddove, ic lento, e accidiolo per li dolorofi in* 
fortunii non fóffe ftato prefl» a chiudere il palTo allq 
nimichc forw .» Cùbito a* Cartag'ncfì di venir noli' Ita- 
lia , e di con^iugnerfi con Aanib4lc,ri làrebbe aperto il 
i^ncicro . Cosi adunque conviene ad una Statua , le dee 
molto eflère lodata* che ftaiittiva, e clic quafi fi muo- 
Va, e abbia vita; pcrccchè quelle, die hanno di biiògno 
deli' altrui favella, c'nc moftri la loro Vivacità, aifai 
fanno palelè, come Ibno prive di quefia grazia; la qua« 
Ic nel primo afflonto della vifhi dal ùi'.'o agli atti , daU 
r arte alla natura, dal tardo al moto conducono di pie- 
lènte gli animi nollri ; come ta qudlo San Giorgio, 
che mirabile in (ua vi c/za, la mente, e gli occhi dt 
chi guarda , iblleva nobilmente. Neil' oratore fi vede, 
^XBC è di ^raa ioua ia Vivacità j c cofoe ella vale; 

poi- 
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polche- quella parte, che a* Reftì appartiene, ccè V aéom 
perarc convencvolmeme con la pcrlona , e con la vece , 
è tanto di ftima » che molti , come affirrma Cicerone , 
tiii t(H'' 0 li lingwa Icro al favellare ottimamente non fìa 
ftata m.ìlto prcfta » ne molto comoda , per 1' awcncn- 
t«J5a , c per la vivttcità ti fratto rfell' eloquenza hanno 
riportato . Perirci è domandato Dcmof^ene , qua! parte 
rcli' Oratore ìo'.Vq principale ( perocché alla Vivacità 
de* fjcfti li tutto egli attribuiva ) c la prima, c la te- 
concia, e la terza volta ancora effére quefta virtù rì(po^ 
le dell* adoperare con la pcrlona , la quale a tutte le 
altre dovea iopraAarc . E chi é quegli « che non vede « 
comecché per altro la bellezza di alcuna cofa foflè no^ 
bile, e {ingoiare-, che lenza la Vivacità ella farcMic di 
nelfuna (hma « anzi in tutte le parti così verrebbe ma^ 
culata , che il nome fno in alcuna ^uiià non potrebbe 
ritenere ? Tanto e mirande la (oml^ltaiiza > o piutcoflo 
una certa nmiftà , che ha la Vivacità con la BcHo/za , 
che e' non pare iK-r modo nelfiino, che 1* una dall' altra 
pofTa flarc gran tatto lèparata . Perché Socrate nel Con- 
vito di Scnotontc , dice , che dall' operare la bellezza 
nalccj e fi deriva: £ in Platone altresì di Carmide Ci 
ìtgt^c *, il quale giovanetto era lòrnito di fattezse cosi 
leggiadre , e cosi jjcntili , che e' movca chiunque Io 
guardava , ad amore , e inficmemcntc a maraviglia ; 
nondimeno per li movimenti graziofi del corpo , e no* 
kilt , e per r andare avvenente , ftupiva ciafcuno , che 
r attendeva , e come per coFa mai più non veduta , e 
incredibile, dentro ncli' an;mo fi conturbava. Scrivono 
alcuni y che tutti quei giovani , i quali ne' pubblici 

f:iuochi della Grecia recavano agli altri liiperiori , di 
ellczza fimilmente gli avanzavano ^ perchè -dalla pcrlic?- 
na convenevole , e dalla conformità delle membra * egli 
naCcc la Bellezza , e appreflò la Vivacità ^ la quale y^'■^- 
torii'cc azioni gentili, c fingolari . E in quefto, Iccondo 
il ncfì-ro propofuoj fi puote dubitare, ie la Vivacità nei 
corpi , che dal tónno (òno k^ati , e ne' morti altresì 
ella Ci trova: per non lalciare indietro quella cotii noi 
peilìamo dir^ , poiché ali* adoperare, che viene dall' a- 
nimo é di bifogno degli ftromentì del corpo, che fi 
mtioyano* e che in cìaiicuno atto iteno prcftij che ne 

Sa ncU' 
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neU' uno, ne neli* altro, ella non puote aver luogo ; e 
tanto più* perché amendiie del Coftume (bno fpogliiti ; 
il quale coloriCcc i gcfli , e gli legna, c da che vi tu 
c' naicano gli dimoftra . Ne per qucfta cagiionc man- 
cheranno le foe Iodi air Oloterne di Dondtello , ne alla 
Notf^c di MichtUtnolo i ne al CrifVo morto dì Roma del- * 
la jMadonna della Febbre j pcrclic 1' artifizio, che nella 
imitazione conlifte , e che in qucftc opere fi conotcc , c 
tanto (Ingoiare , che egli Colo merita di enfere molto 
celebrato. Parimente in quelli fi vede, i quali noli' ade- 

}>crare con valore poco (tante io alcuno tatto d' arme 
hno ftatt ticcifi ; perché in tutta la peifona > na nel 
vifo principalmente H conferva : Siccome in quei (bldati 
Romani ella chiaramente fi conobbe, i quali con efire* 
■10 ardire aveano contra Pirro combattuto : e perché 
xnofiravano le ferite dalla frontCjC non mica di dietro» 
e il volto terribile, commoffcro quel chiaro (iio, e ma- 
gnanimo nimico a dire ( perocché cosi ^ morti attenta- 
mente gK mirava ) che ie la fortana tali <bMati , come 
erano 1 Romani, gli avcffc conceduto, con agevolezza 
di tutto li mondo di divenir Signore gli iiarcbbc riulci- 
to • Né in tutto quei corpi , che di una bellcsza mira* 
bile, o di gran macfld (bno t'orniti ( tuttoché non vi* 
vano altramente ) ne in tutto dico fono privi di queilA 
Vivacità : perocché non fi lèparando ella cosi toAo dal 
ièmbiante eÀeriorc, rimangono in quelli Tempre alcuni 
fcgni , e quafi di adoperare alcuni gcfti . E a qucfto ri- 
guardò forlc quel ditcrcto e lavio Impcradorc Veijjafia- 
no} il quale per ncm cffcr così tofto> come gli altri uo- 
mini , veduto morto , difTc morendo , che ncH* ora del 
morire ad uno Impcradore lo fiare in fu la pcrlona ( e 
CIÒ fece egli in fc fteflb ) era molto dicevole; cioè ap« 
parire con vivacità, e a {;ui("a di uomo, che adoperi in 
quel tempoa che di adoperare a tutti gli altri e nega- 
to . £ a quefto medenmo propofito per magnificare 
fopra le altre la bellezza di Madonna Laura « dillè 
il Petrarca , 

Aforrr belt^ parex nel fuo bel wfo. 

Nella qual cofa egli volle fignificarc, che la morte 
in iua natura cotanto avara « e cotanto alla bellezza 
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nimica > son le avca peiò tolto le terze in guifa ^ mercé 
della Vivacità , che il volto bello centra 1' ufàto modo 
non .ippuiirc. Ma per venire a quello, che c proprio di 
qtie/ìo Trattato « non puotc la Scultura ^ ne ancora la 
Pittura 3 tutte quelle parti imitare , con le quali adopera 
la Vivacità ; onJc ad un* azione Tolamcnte, ftampaia in 
lii le membra umane « mirando j egli biloeoa con molto 
fenno confiderare , che ella convenevole fia « e tutta alla 
figura propria , c accomodata : Siccome ha fatto ottima» 
mente 4 e con gran giudizio Donatello nel San Giorgìoi 
le cui magnanime fattezze j ed eroiche, anzi divine ^ cosi 
vivamente adoperano in gaifà rara, e fovrumana* che 
dì miiovcrfì a qualche lodevole e nobile imprcCa , pare 
che dimoArino . Né qui c di biiogno di moArare ^on 
ragione cotanta eccellènza, che si nobilmente fi prova» 
c fi fa in guiia palelc, che coloro, che mirano tale Vi» 
vacitd, di prelèntc al valore nell' animo fi commuovo» 
no, e, che ella più oltre adoperi, con defiderio, pare| 
che afpcttino. Da molti Scrittori fu molto la Venere di 
Tra/ptele per cagione di qucfta virtù celebrata : la qua- 
le era si grande «che commoffc un giovane a disdiccvole 
appetito > e laftiyo . Ma qucAa maniera di Vivacità, 
per cui adopera cìafcuna parte del San Giorgio, sì fat- 
tamente gli altrui animi commuove « che deuandofi per 
quella chiara virtà; penfieri magnanimi « e alte voglie^ 
moAra parimente , che a nclfun' altra opera , nè per ar- 
tifuio^ nè per nobiltà A dee Aimare inferiore .Sono «cOi* 
«ne io avvito, rare molto quelle opere, le quali del Co» 
((urne, e della Vivacità inhcmcmcntc fono fornite: per- 
ciocché cotanto è malagevole V ciprimcrc ciafcuna otti» 
mamente , che quella opera per cola mirabile > dove elle 
iene, é tempre da tutti giudicata. E per avventura que-t 
Ao volle fìgnificare Alclfandro Magno, quando guardan* 
do un Aio Ritratto , che di optile era Aato dipinto, co- 
nobbe, che per ditetto del Coftume Y opera in le ftefla 
non era nobile 3 né orrevole, come egli bramava, e che 
per ciò di ciTere lodata molto non era degnai e per 
queAo non la magnìBcò, come 1* Artefice ddidcrofo di 
onore afpcttava, e come nell' animo liio avca divifàto; 
Derché così tof^o, come il cavallo del He il vide, per 
la Vivacità j che nell' opera con grande arte era dipin. 

ta. 
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ta> anitrij e dal mirabile artifizio» che natnfare a|>pa<^ 
riva« a dare un fegno tate « e molto elidente h mo(ro , 
che AlrfTandro , come quegli » che il Coftmnc eziandio 
éoa quella congiunto defidcrava , a patto nclfnno com- 
mendare, ne celebrare non volle: Onde Optile tropj'o 
più animofbs che la fui condizione, e 1* opera non ri- 
chiedeva , volto ad Alefrandro, dilfe : Egli pare, che 
qnefto cavallo di maggiore avvedimento che tu non 
tei 4 della pittnra fornito fia. Ma j>oiché egli ci ha net 
San Giorgio il Coftume magnammo , e fìngobrc, erme 
fi c veduto j e la Vivacità ancora > la quale non toHre, 
che nna minìmt parte fia in quello oiiofa ; con gran 
ragione potremo affcimare, che tanto di maggiori lodi 
fa degno Donatello, quanto l* ingegno ilio più degli aU 
tri lublimc, e le maniere di quefta Statua più delle al- 
tre nobili «e divine t fi eonolcono . £ chiaramente la fiia 
eccellenza fi potrà conofcere , (e e* fi confiderà quel 
iatto di quei due fingolari Dipintori , io dico di Zen/i , 
e di 'Parrafn : i quali coa grande ftndio , e con fsrande 
ardore della maggioranza in tale arte contraftanJo , 
vennero di concordia in quefto parere , che ogni loro 
lite con r adoperare dipingendo fi decideffè. Perlochè 
dipiniè Zevfi alcuni grappoli di uve con tanta iomiglian« 
ra de* naturali, che gli uccelli dell'aria ingannati dalla 
bella vifta fi calarono per beccargli : Ma Tarrafio all' in- 
contro diptnfir un 'lenzuolo^ con rilievo si grande, che il 
Ilio avvcrfario , comecché molto toire intendente , dal 
grande artifizio rcftò nondimeno ingannato: e poco ap-» 
prefTo avendo con quei grappoli infiememente dipinto un 
lanciullino, né ceffando gli uccelli per ciò parimente di 
volarvi « conofi:endo dt elFere a Tdirrafto interiore « ogni 
lode' di tale erte gli concedette. Onde egli fi vede di' 
quanta perfezione quelle opere fieno Spogliate , dalle 
quali la Vivacità, come era in quefio rancuillmo , è Im- 
parata . Perocché fe egli foflc ftato dipinto dimoflrantcfi 
in gnift Alleile volefle adbperare» avrebbe altresì a gli 
uccelli recato fpavento, e molto meno 1* appetito delle 
uve, che il timore di quello, gli avrebbe commoflì. Ma 
la Vivacità, e la forza mirabile dell' adoperare, che fi 
vede nel San Giorgio, tuttoché quella ^ c!;c è propria 
della favella « gli fu negata « troppo pai nubilmente ado* 

pera. 
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pera , che U pittura di Zeufi non pot^ adoperare . Per. 

che le vive mcmbia nel morrò marmo dall' ait.(ì/:o del 
chiaro Artchcc Ibftentate^ piciie di vigore^ e di vivaci- 
ti , e di vatore altresì , Spirano d gran forza « n gran 
virtù, c sì vera ma{;naniniità , che di agguagliarle con 
parole non cicdo 10, che h potcìrc giammai. Molli tra 
eli Scrittori molte lodi hanno meritato y perchè hanno 
ikputo con grande intendimento^ e con leggiadre na^ 
nicrc di (irrivcrc sì fattamente le parole ordinare, che ì 
fatti preicnti appai ilcano , t che quafi di adoperare ft 
dimoflrino ; ma per Olio avvilo neHimo é Aato in qitefla 
virtù più di Dante tra i letterati di maggiore intellet- 
to « aè più (ingoiare j né tra gli Scultori più felice > nè 
più mirabile di DomattlU , e particolarmente nel vivQ 
moto, e magnanimo, del San G orgio; il quale oon co- 
me qualche acCiHzio > ma come ia natura Aeffa i Don 
(ome umana invenzione , ma divina ; ne come ftatua 
marmorea , ma come cola viva , e che con vivacità a^ 
^operi ^ (ì d moftra . Muovonfi le gambe, le 'braccia loti 
preflc^ ia tcfta c pronta, la pcrlbaa tutta adopcraj e Je 
■laniere j e gli atti* dell' adoperare, per virtù del Coftu^ 
me un animo valorofb , e invitto , e magnanimo in- 
•anzi, a ^li occhi ci prelcntano. Nè di molta ft;o>a le 
altre parti lenza la Vivacità fi deono giudicare: ma 
la tuttoché da quelle fia fcparata, molto puote, e dOQJi' 
loro forza , e quafi la vita » che dei tutto da un durò 
e rozzo marmo ta (quelle différeuti . Perlochè fìccome 
peli* adoperare le virtù confi ftono , e fono per que/ta 
Caftone lodevoli: coi la pcifczione delle opere, di che; 
BOI parliamo , è tutta acUa Vivacità collocata, e per 
quella iòmmamente (t dee commendare. Onde le in lo- 
dando i loro Al tetìci cotanto copicfi fono ftati i Gre- 
ci, c i Latini^ e così ^i^^cùincnic , xome noi lc^>;ia<* 
mo, ne hanno favellato } né lioi a patto ncfltino dob* 
biamo circrc Icavfi in magnificare i noflri altresì } nei 
quali così grande , c cosi fm^olare, mercè delle opere 
mirabili, 1' altezza dell' intelletto fi conolce, che gtam* 
mai Ibipicare fi dee » che per alcuna ^ui fa di artifizio 
e* fieno di minor precio dc£;li antichi. Ma troppo T'i'l 
chiaramente quello m JXtuMcUo Ci conoice in tutte le .lue 
SiatucV e molto piùj cipe . nelle ^Itrc, ad San Giorgio 



144 RAGIONAMENTO 
pei- la forzi del Coftumc^ e per la virtù della Vlvaet- 
tè, e dell* adoperare» la quale ibpra ogni altra di mag. 
gior vita, c di maggiore vivenza, apparifce tornita . Nò 
credo io, che altro fignificarc volcfFcro i Poeti nella Fa- 
vola di Pimmalione , e nel!' aggrandire tanto la Statua 
ài quello , le non perché egli era per avventura macftro 
/ingoiare in quella virtù della Vivacità i e in una opera 
molto nobilmente avendola moftrata, diede occafione« 
che e' fingelfcro , che dagli Dei la vita , e lo Ijjirito le 
foflTc donato. Ma del San Giorgio egli già non fi dee 
fìngere; perché non (blo in lui é la Vivacità « ma quella 
maniera dell* adoperare oltre a ciò A eonoice., la quale 
lontana dall' ozio , c dalle colè ree, con virtù ^ c con 
valore mirabilmente poi li muove . Per cagione adunque 
òi Donatello é ftato già gran tempo in molti Artefici » 
e in molti Letterati , un gran dubbio , fc le opere mo- 
derne fieno eguali in arcifìzio a quelle degli antichi « o 
le vincano, o altramente fieno loro inferiori* e pare» 
che tutti in ciò concorrano, che n©n Ha chiaro il tatto 
infmo ad ora: perocché qucdo ArteBcc, e il Bnonurrvii 
oltre a ciò, tanto ibno ftati mirabili in qiiefto^ che per 
lo artifizio j che hanno uCato, é (lata recata in dubbio 
tanta gloria; e a cui fi debba dare sì gran vanto, non 
bene ancora fi dilccrnc. Ma gran legno di molta virtù 
ne* noftri Artefici fi conolce ; onde fi puote dire, che a 
più onorate palme fieno t'aliti: perocché il vedere par- 
titamente le olfa^ e i nervi « e i nuilcolijC i luoghi dai 
quali prende iiio moto il corpo umano, e tutto qaello« 
che alla notomia cfteriorc appartiene , dee elTerc in ciò 
di gran momento, e di gran pregio. In qucAo alTarc è 
l^ato il BnQiurfti Angolare, e con (ènno cosi profondo 
lìa penetrato ^S^tCÌ di qucA' arte , che da tutti 
§li Artefici é ammirato . Fu lo Audio di quello Uo- 
mo , e r amore cosi grande , che per i' odore (pia- 
cente nel tagliare de* corpi ebbe turbato lo ftomaeo , e 
travagliato molto tempo; ma divenuto polcia e pratico, 
e ficuro > ha lavorato le Tue opere con quel giudizio, che 
del Tuo gran fapere fanno fede , e da ogni uomo fono 
commendate. Gran Iodi per quello altresì fono date di* 
vero a Umcìo Buniinelti , il quale in st fatto fiudio tal« 
mente fi è avanzato « che nel Dilègno da gli Artefici 

ioten* 
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iatendemi fopra tutti c ammirato. Quanto e^li valcHe 
nella Vivacità , c come gli foflè noto T artifizio , che fi 
prende dalla notomia , molta fede oltre a molte opere 
ne tanno i~Giganti da lui fatti, che fi veggono nella 
Piazza Ducale: perocché mancato egli di Vita, che per 
li coftumi roKzi , e afpri , poco fa altrui caro , e poco 
amabile j ora tanto più crclcc l'onore, e la lode, quan> 
to più dopo morte lènza pallìone fono le lue opere at* 
tefè , e confidcrate . Che tollè DMdteUo nolto imenden» 
te della fabbrica del corpo umano , chiaramente nelle 
fuc Statue apparifce, in quelle dico, dove lono ignudi, 
che fono fatti con lavoro alto, e gentile; e nelle Hgurc 
▼eftite non meno fi comprende , quanto egli valellc in 
quefto ; pofciaché dalla vìiìì di quelle ad ora , ad ora 
nalce e diletto., e ftupore . £ perché non è colà ben 
chiara, Ct gli antichi Artefici ponellèro cura in tale 
ftudio, e per ciò non inolto da tale artifizio, che dalla 
notomia fi appara , aiutati , hanno dato facoltà, che 
molte cofe in prò de' noftri Artefici fi dicano , e si fac* 
eia ragione, che a' primi onori più, che gli altri, fieno 
dapprclfo. Ma la Vivacità, e il moto del San Gioreio 
avanza ogni bellnza di ogni Statua; e felice in fua ne. 
rezza , nobile per lo divino cofiume, mirabile per gli 
atti eroici , vince ogni Artefice ne' Tuoi lavori , e tutte 
k maggiori lodi in ft raccoglie . Dimoilra egli per 
Minella torza , e per quella vita , che in tnttc te iiic 
membra fi vede fyzri'z , di cfTer tutto pronto e predo 
a lavcUare, e a Iciorre con la voce tutti gli alti lùoi 
|ienfieri , che nel cuoce e* tiene aicofi } la qual cola di 

?uante lodi fia degna , mollo bene dimoftrò il noitro 
oeta Dante in quelle Storie nel marmo intagliate « le 
quali egli dice di aver veduto eoo quefta Vivacità tanto 
nobilmente effigiate^ che ogni altra cola, che tacere, 
parca , che facclTero . E parlando deli' Ange! Cìabbiicif» 
lo, c ancora di Maria, niice in quefVa gmlà: 
DmAmj 4 nei pareva ù nteràtt 
Quivi tntailtuto in uh atto foave ^ 
Cbc non fembrava immdgiue ^ (he tace, 
Cinrdf fi /aria , eh' et diceffe $ 
Tercbè quivi tra immaiinAta quella , 
Cb' Ai àprir i' 4Ì(0y>im«r wlfe U cbiéVve , Pafg.ONii.& 

T NiU 
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Kcilc cui parole chiaraincnte apparitcc , quanto tb^c 
a¥vi(b « qnefto ottimo Poeta di commendare in cosi 

fatti artifizi la Vivacità ; poiché dcilc altre parti egli 
naoTì prefé alcuna cura^ e (blamente quefta virtù volle 
magnificare , e come quella > che fbpra tutte le cofe ar« 
reca alle S atite lume» e Iplcndorc , con nuoiere nobili 
c leRgiadre clijicfTc i Tuoi penfìcri . Perlochc grandi oltre 
a modo deono edere le lodi del San Giorgio > dove la 
vìvaciti-fì conoice, 1* adoperare fi diicerne, il muovere 
delle membra fi vede ; e per poco di (pazio, ci.c del 
marmo ceflaHè il pcnficro ^ gmraic fi i;otrcbbc« di' ci 
figivellaflc , c mome altrui a magnanimi penfìcri, e di- 
vini . Affai c cola chiara , che a tanta pcrtczioac gli 
artifizi iono divenuti « e i giudizi umani cotanto in fi- 
mili opere la vifta hanno affocti^liato , e qui in Firen* 
se particolafaieate « che (ìccomc di Rolcio fi feri ve » che 
.e* non avea in Roma alcuno Iftrionc, che da lui mo- 
Tcndofi e' non toilè di prelèntc ne' gcAi j dove e' fai- 
kflèj conofcint» | cosà nd pià» né meno nelle Pitture, 
e nelle Statue avviene > le quali tuttoché apparillrano fm- 



umo collocate , che tantofh» le lingue t biafinarle > c a 

lacerarle fono prefte. Ma nel San Giorgio ( perocché 
gli avvedimenti di Doxidtelh lòno ftati (ingolari ) nqa 
ha luogo alcuno errore; e per ciò chi lo guarda » altro 
fare non puote, che magnificarlo», e iòmmamente tggra* 
dirlo. Per le quali cole egli fi puote di certo affermare, 
ic e' fi guarda alla virtù della Vivacità, al Codumc di* 
vino, e alla nobiltà di sì fatte opere , che giaftameiite 
a quefta Statua il titolo di bella , e ancora di perfetta 
fi conviene, e che a lei nclHina altra (cotanto dia é 
nobile , e perfètta ) fi dee anteporre . Deve non lòno 
queAe due parti , io dico la Vivacità, e il Coftume, 
piuttoAo faflì, che Aatue, fono le figure: e comecché 
ogni parte miliiratamente fìa ordinata , e all' arte ri« 
Iponda ogni avvilo , e lènr.a errore,. poco ione tuttavia 
commendabili nel fine , che c il creare cofhimi , e in 

{loco pregio, da .tutti fono tenute . £ di vero non c baffo 
* artifizio di qiiefta Statoa, ma nobile ^ non mediocre» 
ma fi>vrano| non terreno, ma divino, e lenza fallo To- 
fià V uiò ornano innalxato j in guiiii che alla viita del 
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fcmbiantc vivo, c valorolò, ancora i Icnfi fcmn ragiono 
in altrui fi -cammiio^iMio ; per lo nobile (Ooftmne fi (ve*? 
glia r nnimo Cubitarncnte al fuo bene; c per Io valore, 
che è mirabile « naicono quelli effètti , che con luinm^ 
lode * « con -onore Ibno ricordati . Vigor cclcfte, che 
fthnoli altrui a pcnficri alti e fovrani ; vivace toiia^ 
che vivi lieta in duro faflb; moto gentile e divino , che 
si muovi chi mira a fatti alteri e Ibvrumani , che bene 
farebbe duro « come é ti marmo j in cui reAa così nobiU 
mente tanta vivacità ftampata , fe alla virtù , e al vale» 
re per cosi chiara vifU non fi (pronalle .' Non fi tauo^ 
Tono 1 piedi a cole irìli ; non £inno atto le mani per 
opera di poco pregio ; non Ibno prcfte le fattene a vi* 
zi 3 ne a lalcivie; ma è vigilante il ccieAc aumento « 
c promette col oofttmie più che mnano ahi penfieri , fat. 
ti eroici, e che da animo cosi generofo divine ptodcz<^ 
ze debbano ufcire . £ tanto fia detto della Vivacità, e 
di quella , che ì>mm/«//« eoa artitìzio , aozi vivamente 
con divino Coftmne nel Saa Giorgio ha collocato; 0»> 
de acciocché noi, quanto in ogni parte egli ccmpiatQ 
fìa, comprendere polliamo, ragioniamo oltre a .ciò dell^ 
fieHexza , h quale quafì dentro alle iiie braccia la Vi» 
Vacità , e il Coftumc ricevendo , ne ha formato quella 
nobiltà più Angolare « e più pei tetta « die lì puocc ia 
tofe fìmrli defiderare. 

1? la Bellezza, come ogni uomo afferma, fopra tut- jy^^ 
to picziofa, e Aimata molto in tutte le coic, che noi igmgjt 
degne di lode veggiamo ad ogni ora. Per quclto» come 
il prefente Ragionamento richiede j csli à bilbgna con. 
ftderare, quale Ha la natura liia , e quella part;co!ar- 
mente , che ne' corpi uaum it trova , c come la poiUno 
i Pittori , e gli Scaltori miitsfc. Quefto .poiché avremo 
fatto, inficmemenrc conoliceremo apprcdb , quanto Do- 
ndttllo fu (lato ottimo Artefice t.c lòlenne^ c come il 
San Gior!;ìo fia colmo, e pieno idi Bcllezca, e di tutte 
qiiclle pnrcijChe lono alla perfezione di lui convenevoli . 
Qiicftd Bellezza pare , che fia una certa unità , e una 
mitiirata convenevolezza, a cui, cerne a fuo fine, o{;ni 
fua parte, ciafcuna per riijsetto deli* altra ottimamcute 
-diviiata, fa di le vifta graziofa , e per (jiicllo oidmata 
itdopera non Icaxa molto onore, die a lei e kmpie io 

T 2 coni* 
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coinpa§aia l E perché non avviene ( cotante (bno in 
numero le cofc, che la compongono ) (è non di rado 
oltre a modo, che la bellezza > a guiCa della rara Feni- 
ce* in co(a mortale fi poffa vedere; ragioniamo di quel- 
la « come Ibfliene il pre(ènte Trattato, e a quello» che 
è orcuro, diamo quella luce , che nelle cofc umane ad 
ora ad ora fi conolce. Ora , come 1' adoperare virtuo- 
làmente ( come dice il Filofofo ) li fa in tin modo Ccom 
ia più, ma 1* errare in molti, anzi in inHniti , dove è 
cofa molto agevole 1' intoppare j c per poco valor del- 
l' animo venir meno *, con della Belletza addiviene, la 
quale perché é una certa nobiltà perfetta > e in fé ftellk 
quanto fi puotc il più unita , e la bruttezza per lo con- 
trario di molte parti dilfìmili compoda, per qucAa ca- 
gione non in tutti i tempi» ma dì rado in alcun lècolo 
fi trova la bellezza umana ; ma la bruttezza ( percioc- 
ché , come c detto j facil coià é 1' errare ) molto ipeflb 
e ad' ogni ora la veggiamo. E che altra cagione peniìa« 
me nei, che fia,chc non già fovcnte , ma di rado alcu- 
na volta gli Artefici » e gli Scrittori ancora, rie(i:anó 
fierfettt , e di quefta Beliecia forniti , le non la graa 
difficoltà > la quale fi trova nel congiungere, e neli' uni* 
re tutte le (uè parti mifiiratamentc ? le quali parti co* 
mecche eglino ad una ad una conolcano pcrfiettamente » 
nelfiina coià puote loro tuttavìa in ciò rilevare , ie elle- 
no non tendono a creare un tutto , cioè la Bellezza , là 
quale in neffuna parte fia a le Aclià dilfimile, né difie- 
rcfite. £ di quello fiaci un légno tale nelle còte della 
natura ; perché quel poco di bellezza , che alcuna volta 
in un corpo umano fi vede , lenza che ella di molte 
parti è melcolata * che Ibno dìAbrmi verfo di fe» non 
già per tutto il tempo, che 1' uomo vive, ma per pochi 
giorni di noAra vita, la natura , come miniera Icarfa 
e riAretta , altrui la dona , e la concede . Onde con gran 
fenno diflè quel Ptoeta» di quella Belleaza ragionando; 

Cb* or /iJM dire 4 que/ia , fd tré * , 
%/£l fin tmpo nùf^m còftei f» MU . 

E per qucfta cagione fcrivono alcun' di EIcna , la 
quale poiché divenne vecchia , confiderando i ludori , e 
K faticht» che tutu la Grecia per la iiia bellezza ave^ 
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MtttOj quando tutta nel vifb grinza , e con la pelle e«« 
fcantc nello Cpccchio fi c<inobbc , molto, c fpdìo di co- 
loro fi vìie , che cotanta noia, c cotanto a^anno per un 
bene così breve e caduco aveano fbffèrto . Da t]ucf}a 
cagione medefima motTo il Petrarca , che pativa dolor 
grande, c angofcii per 1* amore , che alla bcllc/.za di 
madonna Laura c' portava , dice^ che quando che Tia^ 
ceffando ella , la quale del fiio tormento era cagione « 
gli farà pur conceduto di iirntirc alcuno allcggiamento 
dell' alpia vita , che ad ogni ora era a lui da quefta 
fomma e rara bellezza contefo, e tolto. La qual cola 
allora penf'ava egli , che potcffc .v.'vcnircj quando il va« 
go lume degli occhile il color del vilb per la vecchiez- 
za ventilerò meno, e i capelli d' oro ( per uiàre le lue 
parole ) d* argento fi faccilcro . Ma per ragionare della 
bellezza egli non farà fuori di propoflto, che e' fi con* 
fidcri j e li favelli della pei lezione , che fi trova negli 
artifizi umani i poiché 1' una in cambio dell' altra fi pi- 
glia bene (pclfo , quanio fi ragiona ; e gli Scrittori l'avi 
altresì ( perchd fi conoiìca, quanto fia grande la Tua ec- 
cellenza ) col none della tbnna , la quale dona alla ma- 
teria, e al comporto , di cui ella é torma, ptrfegjone 
Ibno uiati ne* più nobili Trattati di nominarla. £ adun- 
q^e la perfezione , cioè quella bellezza , tanto malage* 
e tanto rara, che da ogni uomo per cola ad un 
nùracolo fismigliantc é riputata , quando fi fi:nte, o fi 
vede, ovvero fi legge, che in alcuna colà ella fi trovi 4 
o per altro tempo . ri fia ftata . £ per venire a quert^ 
confidcrazione , quanto pochi negli affiiri militari Ibno 
finti coloro , che il nome di valorofì c perfetti guer- 
rieri fi hanno acqui ftato f Ne* quali Ce noi ad nna a4 
una tutte le parti vorremo confiderarc, ncffuno per mio 
avvilo ci farà j che di vero fia degno di tanta gloria . 
Perchè cominciamo da Atellàndro JVIagno lenza che da 
tutti é tanto commendato* nella fortezza tuttavia, dove 
maggiori prove egli fece , poco confidcrato alcuna vol- 
ta , anzi temerario è giudicato : perocché egli fi miCe 
rpcfib in quel pericolo , onde di ulcire vìto in modo 
alcuno Iberare non potea . E come potremo noi altresì 
lodare Celare non per le civili occupazioni, nelle quali 
per aTvamm aelfiino di lù fu peggiore «ma negli affari 

mi- 
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militari « ne* quali è tanto commendato? dove la vita 
fila troppo più ordita dì qircllo^ clic fi conveniva « mtfè 
stolte volte gran numero de* iboi valorofi (oldati , anzi 
tutto il ivo cièrcito con poco giudizio in pericolo di 

Eerdere la vita « e 1* onore ? Che «liretne noi di Anni* 
a!c, di cui la Tagacità da rgni «omo cotanto è ammU 
fata ? Ma non fu però così grande ^ che da Clau<}io Ne- 
rone ella rintuzzata non foflè ; quando con fa miglior 
parte del fiio efcrcito» cHc contro a quello di Annibale 
era oppofto , egli a gran giornate partcndofi con Livio 
Salinatore fi congiunfe; acciocché con le torzc accre- 
Icinte la fiereasa di Afdrubalc più agevolmente contn* 
ftarcj e abbattere fi potclTe. E, qucfto fece egli con con- 
liglio si avveduto « e con ranco filcnzio all' uiàto modo 
lalctò l' efercito fuo divi(jto, che A nnibalc non altva* 
mente , che fc il Capitano Romano fofTc ftato preicntc , 
cennc i fuoi Ibldati altresì Ibtt^ quella dilciplina j che 
tèmpre negli altri^ paffatì giorni era ufato di fare. Ma 
come fi puote eglf difendere, anzi in che modo non fi 
dee forte biafimare » alpirando all' ultima vittoria, do» 
po il fangutnofo fatto a arme di Canne , confortandolo 
molto Mahaibalc, capìtUIO de' cavalli, che c* non me- 
nò a Roma 1' cfcrcito vincitore ? E ccmccciic molte lo- 
àìt e , ficcome io avvifoj forfè più giufbmcntc de' lo» 
praddéttt, meriti Scipione, non è nondimeno comme n-. 
dato, nè celebrato molto nella militare dilciplina; nella 
t|uale troppa largherza, c troppa licenza a' lòKiati con- 
cedendo, maculò égli in gran parte il fin nome « e hi 
Iba chiara fama. Ora, poiché ne' più fingolari guer- 
rieri non fi e trovata giammai qticlVa bellezza, né quc- 
fta perfezione, andiamo nelle altre cole coniìdcrando , 
fe ella peravventtir» vi folle ftata . £- per dire degli Ora- 
tori , di cui la materia è tanto comune, e tanto ad ogni 
uomo propria, c natuiale^ quanti pochi in cialìcuna età 
fono (Vati qaelli» i quali cosi- de^ òreci« come de' La« 
lini favellando , fi polfano con ragione commendare? 
Ma nciltino di quelli , come io Aimo , per la grandezza 
della cofaj f ftato (giammai bello, né perfetto. Perché 
come potremo noi farci a ctlederc , che liberate folle 
tale, poiché della contemplazione Rettorica fi contentò 
fcQza Piìis c lènza adoperare invecchiando , nelle eoo* 
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n<krazìoRt éci ben dire ftctte occupato ^ e da' civili af^ 

tari Ccmprc lontano? Ne fi piiotc Oitcnfio in qiicfio 
Bumcro iècondo li giUilizio de' Letterati collocare ; il 
quale divenuto nel ^he tempo più fiorito rìmcffb molto» 
e tra<curato« operò» che grande occafionc a Ciccr'onc fi 
prcfcntafrc di avanzarfì , c inficmcmentc di iiipcrarlo. 
Ne qucfti altresì 3 che tra' Latini il p.n Iblcmic Orato* 
tf».t il più . fingolare è riputato j fì dee di qucfta com- 
JHUta bellezza ftiraarc fornito po che da finito , c da 
Calvo. é irìprclbj e come poco conUdcrato dall' uno» e . 
«(all' altro., e oitrt a ciò da Afinio Pollionc grandemente 
in molte cofè biafimato. Ma che vuole altro Efirhine a 
PemoAcne figniiìcarcj quando egli chiamandolo bcAia , e 
le parole io altra fìgnificazione poco acconciamente tra- 
ftortatc» e ì| lanciare le mani, e le qualità della voce 
l^li rimprovera , (e non che C perocché c^'i non avea 
ottimamente qncAc parti alle altre iiie fingoiaii aggtun^ 
to ) ne di bellezza, né dì perfezione del tutto era tbr- 
liito ? E qucfVo ic fu vero in DcmofVcnc, con più ra- 
£;ìoae egli lè^uirà , che ne ancora Llchinc per lo (iio 
tclHmonio di cotanto nome fia degno ; perché nella 
caula diTcnfontc, poiché contra lui giudicarono i Giu^- 
dicij per tale difonore abbandonando Atene , lùa patria» 
iè ne ^ndò ad abitare a Rodi ; dove pregato dagli uo- 
nini dell* Ilòl^ rec to loro V orazione , la quale egli 
Siyca orato contra Tcfifontc, c il giorno apprciro qucua 
di Dcmoilcne in ditela di Tefifonte « della quale ( per- 
ché era ,be|la , e compiuta ) fi maravigliarono molto li 
Rodiani ; in guefto loggiunfc E(<:hine ; quanto vi mara- 
vigliereftf voi più, ic Demoflenc proprio avcAe udito? 
Perloché forzato dal vero Efchine confermò la maravi» 
glia de* Rodiani , e molto il (uo nimico aggradi , e 
molto con le lite parole il magnificò, e vcrlb di ic giu- 
dicò quello più bello ^ e più perfetto. £ die diremo noi 
de* Poeti ^ i quali» comecchc di numero quali infinito 
fieno ftati , tutta-na quanto pochi fono* quelli, che i ra- 

fione, li: bene fi guarda, giuflamente, fì pollano lodare? 
ferch^ «gh Ci puote ben penlhre , cHè ArìAotilc in ag- 
gradire, e in lodare le cole di Omero, non folfc molto 
fUtOf e dalle patHoni umane molto netto, e che intera 
tede per quella cagione fe gU debba preAare ; poiché 
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tflérmt OniKtOj come quegli , che col' filo fkìéo gfttdi« 

zio non conobbe in lui queAa bellezza > ^uefla perfe* 
xionc , che egli alcuna volta e lento , e tratcurato . Oraj 
le queAo in Omero addiviene j più fìcuramente di Vir« 

Icilio fi potrà dire ; il quale |>er giudizio degli uomini 
etterati, e di fcrct i , nelle virtù poetiche molto intcriore 
é giudicato i anzi dove egli ottimo c mirabile appari- 
ice» tutto é alla imitazione di Omero attribuito. Per. 
ché la Favola eroica , che è la fodanza del Poeta, e 
qiiafì r anima di liia facoltà « è (caria verlb di le per 
rifpetro de* lunghi Epifodii, più dì ogni altri cola nella 
Ina Opera celebrati: i quali , ficcome (bno trattati alta« 
mente, e con lenno f'avio molto , e gentile ; cqsì meo- 
tre che tengono 1' animo altrui al Tuo piacere allaccia- 
to» lo tofjcono ali' incontro dalla materia j che é prò* 
pria j, e principale . Se già noi non vogliamo dire , che 
Virgilio imprcndcfre a formare nella pcrt'ona di Enea 
m ottimo dicitore « e non pinttofto m grande eroe > 
come pare , che in tutta 1' Opera egli prometta . Ma le 
molte macchine » come dicono gli Autori di qucif ' arte , 
oiàte tanto fpeffb , operano bene in guifa , che il gtndi*. 
2Ìo poetico in lui fi defìdera. Perocché' tante fono le 
perfone di Dii ^ e di DeCj da lui ad ora , ad ora inter- 
pone « e per entro la tua opera iparlc « operanti in Co(c 
umane j che affai fanno fede , come icario di molta in* 
venzione, obliando la loftanza di fiio propofìto, di cofc 
forzate » e qnaiì i^ranicrc ha compol^o il luo Poema j 
che pofcta diverfàmente è da molti confidera^o. Non 
mancano nella noAra lingua Poeti nobili ed eccellenti , 
ì quali pcrawcmura fi dcono itimare di non minor lo- 
de degni , che i Greci « e i Latini ; mi egli ci ha iòpra 
gli altri uno fornito di fenno (ingoiare, e di alta pru- 
denza , che col Ilio favio avvilo dalle lue Tolcane com- 

£oiizioni ha lèmpre tenuto la difformità, e la bruttezza 
mtaoa. QiicAi è il Petrarca, che a celebrare impreiè 
nella noflra lingua la bellezza di madonna Laura , e 
imitando un perfetto Amante , e una Donna iopra le 
altre di virtù ibvrana » ne* fiioi fcritti congiunie una 
perfezione così grande , che dopo neffuno 1' ha potuto 
ni di pari» né dapprcllò gumauk li:guitare. Ma perché 
ooa iblo r operare petfettaaeiite « ma il coofidcratc 
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tncort fènz* errore è malagevole motto > come d co(K 

celta; co^i f'c affermare fi potefFc , che qucfla compiuti 
bellezza Ìo(fc in qucila lùa opera, io fimiimente aflfcr- 
tterei , che il Petrarca di tanto nome , e di tanto titolo 
folle degno > e che ad ogni Poeta c' fi dovclfc anteporr 
re: ma, perocché qucfta è confìdcrazione troppo più al- 
ta , che e a noi, e al prefcntc Trattato non lì richiede « 
lafceremo , che la giudichino quelli « che in tali affari 
hanno porto molto Audio j e con molta cura fi fono af- 
faticati . E perchi} andiamo noi queAe cole raccontan- 
do? Non é egli coTà certa, che poche dopo tanti fecoli 
fono fiate quelle opere, le quali piene di pcrtczionc, c 
di bellezza, e quaft lopra le torzc umane riputate, dallft 
maraviglia loro hanno gran nome , e gran gloria acrili- 
Aato? Delle quali alcune non gii, ììccomc io avviCo, 
per gli artifizi ilquifiti così furono nominate, ma per 
gli lòvcrchi ornamenti , e per le molte ricchezze} le 
quali coic, perché non fi videro negli altri artifiii, né 
nelle altre fabbriche, diedero cagione, che un nome ta- 
le loro fonfe dato . Per le quali cole e' potrà bene ad 
opni nono effer cofa chiara , Ce nella Statua del San • 
Giorgio quefta perfetta Bellezza fi trova , che Donateli* 
ancora non iòlo é Artefice ringoiare, ma che e' fi può» 
te ad ogni altro di qneflf arte anteporre . £ quefVo per* 
chè fi conolca, e la cagione infìcmemente ( pokiachc la 
bellezza alle arti , di cui abbiamo detto , cotanto d 
fcarfa ) non farà coià fconvenevole di favellarne parti* 
tamente , e con brevità confiderare la bilbgna pertinente 
a queft' arte. Delle arti, che 1' uomo in qucfta vita e- 
fercita, alcune fono , che hanno il Hne certo neli' ado- 
perare ; e alcune ( pérciocchd egli in gran parte nell' aU 
trut porcre confìfic ) per ottenerlo fi affaticano molto; 
£ perche queAo fine maggior nobiltà , e maggior bel* 
IcKza contiene in fé, che il Tuo ibggctto, e il liio prtn« 
cipio ; quindi avviene, che ogni arte per confeguirlo po- 
ne tutto il Ilio Audio, e tutto il luo sforzo. Ma quelle 
veramente piìi delle altre malagevoli fi deono (fimare, 
le quali da quei mezzi, e da quei foggctti , che per lo 
più fono loro contrari , il luo hne fi procacciano ; come 
iòno r arte della guerra , c 1* arte oratoria , in cui 
quando maoca qiiefto fine air operazione ^ ed ella tuttavia 

y me- 
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merita di cflTcrc commendata , di preferite a lodare la 
fatica > e il debito dell' artefice A ricorre. Siccome Ieri'*' 
ve Tiro Livio, che fece Scipione Affricano, quando 
magni fìcò la prudenza militare del Ilio nimico ; perché 
tvendo egli in Affrica in quel fatto d' arme memorabile 
con f^ran rovini fiTpcrato Annibale , ne potendolo per lo 
fine, che con(cf,uito non avca ^ commendare; lo lodò 
nondimeno per quello ufizio , che c^;li delle ccfè della 
▼ittoria diviCando, con ottimi avvertimenti, innanzi che 
il (egno della battaglia fi dcffe , accortamente le iiic (qtia^ 
dre avea ordinato. Ne mancarono le (ne lodi a Cicerone 
neir arte oratoria, comecché egli a* Giudici non pciliu- 
dertc quello, che voleva, il che era il luo fine, che Hcl- 
r omicidio Milonc tolfe alfoluto , avendo tutti quei modi, 
t tutti quelli artifizi aiato, che erano alla vittoriane alla 
pcT("u,innne accomodati. Ma i mezzi di qiicftc cetili aiti 
tòno quelli , che , come io (limo , per la loro diiiìcoltà 
itali* operazione quella compiuta Bellezza tengono dìfco* 
fto . Eglino fono tali , e di numero cosi grande, che 
tutti ad uno ad uno nè agevolare, gè domare in q'iclla 
guiCa fi pedono, che e' facciano a noflro Icnno: E per 
quefta cagione non puote ancora 1* Artefice utiii-e» nt 
congiugnere inficme qucfta Bellezza , la quale dee mid!- 
ratamcntc di quelli elfer comporta . Ma per lo contra- 
rto non cosi avviene dell' Architettura , né della Scul- 
tura ; perche qucfle fcnzachc hanno il fine loro certo, 
il lòggetto^ e <}uei mezzi , che conducono al fincj non 
Ibno malagevoli molto » anzi Ibno fempre prefti a rlccN- 
Vere , e a generare quelle fornnc , che dall' Artefice , che 
è accorto, in prima tòno divilate. E in quefto intendo 

10 del fine dell* arte, che in certo modo non è all' Ar- 
'tefice mala.';cvole , né a(f>ro -, ma di quello, che ha ri- 
guardo al bene comune, e alla qualità della cola , molto 
é diverfa la ragione, anzi é difficile Ibpra ogni colà, c 
dall' arte infinitamente é bramato. £ perché quefto finb 
dee generare coflumi in prò del gcncic umino , perciò 

11 Governo civile ne prende cura partitamcntc « e a|)prcz- 
aa le figure , die dcflàno negli animi ahrni Iknti pcnm 
fieri, e cafti ; e all' incontro toglie via quelle, che fan- 
no Ibvvcnire laCcivic , c (coftumatczze : come (t dice 
eifcrc avvenuto nella Santa Cacenaa^ e nel S. Biagio « 
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Spiati ioRooa éz\ BttoturptH ael ^oGiudÌEio; le quali 

fi(;urc ( perocché generavano coftuQlt poco lo.kvoli ) fu- 
tòno i non ha gran tempo « altramente ordinate ^ e iu 
tolta loro quella qiiahtà di vi/taj che alcuno fcandalez- 
^o pcMteva partorire . Non ripugna adanque il marmo j 

5cr dire di quello , che abbiamo cominciato , ne per rrio- 
o alcuno reca aHanno alio iculcorc j che a quel line 
e* non arrivi , e a quella belletta « che egli avca nell'a- 
nimo fi'o ordinato. Ne fìmilmcnte molta durezza tro- 
vano quelle arti 4 le quali hanno il ibggctto in colà na- 
turale , né fa loro di meftiero di molti arredi > che quc- 
fto perfetto fine elle non pofTano conlcguire, e tale c 
r arte dcgl' lilrioni } il principio di cui , e i mezzi al- 
tresì Ibno in un medenmo iòggctto , cioè nel corpo u- 
mano , e obbedtfcono itempre al fno Artefice \ e le egli 
è lavio e intendente, queda compiuta e perfetta Bel- 
Jezza > della quale noi diciamo « gli partorilirono . Perlo- 
ch^ gli antichi Romani di quefta perfezione cotanto ra- 
ra molto fi gloriavano, e in tanto di vederla in Rofcio 
^Urlone fi elaltavano , che chiunque in alcun' arte folPe 
Rivenuto ringoiare, erano nfòti dì dire» che egli era' un ' 
^Itrp R( fc o ; e oltre a qucfto , perche ncfrima Città da 
Koma in fuori « una colii tanto mirabile pollcdclfc^ or« 
dinaronoj che cento feudi al giprno per (uà provvifìone 
^li fodero d^ti . Ma per favellare del fine di quelle àr^ 
ti, ficcomc elle in confeguirlo , qualunque egli fia , di 
molta lode non lòno degne > cosi non già avviene, co- 
me neir oratoria» e nella militare , che da gravilllmo 
biafimo, quando q-teilo non ottengono , elle fieno Iculà- 
te. Perocché chi c quegli , che nei maneggiare aucHa 
•arte, volendo da un pezzo di marmo cavare una Aatua 
di un Ercole j che per (ito poco avvedimento cosi nclTa- 
dpperarc i'i Imarriica, eh' ci ne riefca altra ligura dal 
fuo fine del tutto d eferentc ? £ in qucOo intendo , io 
di ogni fine 3 qualunque egli fia , perché il fine > 
che in qualità dee cirere piczi'ofo , è l()pra c.f;ni co- 
Ì3L maiagcvoJc , Ma noi tra quelli Artchci non dob- 
biamo annoverare coloro in modo alcuno , i quali 
.con poco giudizio, e con minore cCperienza fanno le 
loro opere ogni carte rozze e diflòimi, e tutte nel- 
la bruttezza ibmmcrie ; come ne' primi Iccoli^ ^uant^o 

V t cb- 
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ebbero principio qucfle arti , foteva svirenire: perché 

tanto erano poco ufati gli Artefici , t tanto rozzi nel 
filo artifizio, che quello j che dipingevano, non fi pote- 
va d: (cernere , ne ricono(ccrc ; ma era di biCogno, che 
apprelfo alte cole effigiate fi poncflc il nome ferino in 
qucfta puiCa ; qnfjìo è un cav4llo ; qnefto c un albero', come 
quei j che dalie parti , le quali dall' arte erano prodot* 
te , non giadicavano gran fatto « che elle pocdlèro a!« 
tramentc cncrc conolciutc . Ma parlando di quelli, che 
molto fi avvicinarono a quefta bellezza « gran copia ne 
ebbe V antica eti « e nella noftra altresì ; ma molto po« 
chi in amcndue fono fiati quelli « che di cHa intera e 
perfetta notizia dimoftrino avere avuto, c come veri 
polTcditori nelle opere V abbiano collocata . £ tale tu 
per avventura la Venere di spelte di tanta perfezione 
fornita, e la Statua di Alclfandro Magno fatta da LU 
fppo , e con altre poche quella ancora, di cui fi dice« 
che eflèndo ftata pof^a da Marco A grippa davanti a'fuoì 
Bapni , la tenne in tanto pregio Tiberio Impcradore, 
che pteib dalla maraviglia di cola si perfetta « nella 
ftanaa » dove dormiva , la f*ce portare . Ma ciò non 
Ibffèrfc il popolo Romano , che con alte voci, quando 
era il Principe nel Teatro, domandò che quefta Statua 
nel iuo luogo , onde era fiata tolta , t'oflc ripofia , né di 
.'coti fare fino giammai , che egli da tali voci infettato 
a rcfiituirla nel liio luogo fu coftrctto. Dell' età noftra 
non già prenderei ardire di nominarne molte} perocché 
é la colà troppo più ofcura e malagevole « che il giu- 
dizio umano la pofPa lenza errore giuJic.ire; le già gli 
uomini letterati c intendenti « e la nobiltà delle opere 
non ci faceflè fede , che nella Città di Firenze alcnne ce 
ne ha tuttavia, le quali con qucfto gran titolo di Bel- 
lezza fi dcono nominare. E chi negherà giammai, che 
la Notte di MicbelAgnolo non (ìa di tale eccellenza , e la 
Madonna del Sacco di ^Andred dei Sarto, e la Cupola 
con tanta arte, e con tanto ingegno da Filippo dì Ser 
Brunelle/co fabbricata, e il San Giorgio di Lonatello iòpra 
Je altre cole fingolari > e perfette « unico e raro etcm* 
pio di bellezza? In cui con tutte le lue parti unita, 
mercé del dilcreto e làggio avvedimento di qucfio mi- 
rabile Aftcfice > ha ella congiunto tutte qiielle virtù* che 

a rcn- 
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à renderla nobile iòno di bilÒEno, Sono qucAc arti per 
qoello, che abbiamo detto, viepiù che le altre ^ felici ; 
poiché quel pcrictto finCj e pieno di bellezza clic con(c- 
gttono, c poco meno , che a guilà di Dtddlo, di cui fa- 
voleggiano i Poeti, che celi eobe tutti i ibot ftromenti 
animati c intendenti , qucfic cofc , che alle lorn opere 
iòno di bilogno > ulano, c a quelle , quando occorre, 
fent*. il niego comandano infiememente . Ma, perché 
egli nafca quel fine , onde ièguano appreflb penficri , co- 
ihimt , ed effetti fìngolari ncjzli animi altrui , oltre a 
modo ò colà malagevole j pcroccliè il congiugnere le par- 
ti , che fono Icompigliate e confale , eoa lavio avvedi^ 
mento, è opera di raro ingegno , e peregrino. E per 
dire, come nel principio abbiamo promeflfo, in quanto 
alla prefente materia appartiene , in tre maniere , e per 
tre cagioni la Bellezza fi nomina -, primamente in quelle 
colè fi dice elTerc, lènza avere riguardo ad una ifquifita 
conftderazione, che dagli Artefici per lo più otttmamen» 
te Ibno Aatc fiitte ; onde l'oventc avviene , che di alcuno 
egli fi dica j quegli è bello fcrittore ; 0 un bello oratore f 
xioè egli é tale, che da lui con molto artifizio opere 
belle e perfette molte volte ibno prodotte . £ altrimeii* 
ti fi dice, mirando al trattamento lòlo dell* artifì/io, c 
non a quello, per cui c fatta T imitazione; iiccomc lò^ 
no quei verfi , che dai Latini Scrittori per cagione di 
Jalcivie, e di libidine, fono fiati licritti -, i quali, comec- 
ché fieno giudicati verlo di li: belli e fingolari, la ma- 
teria tuttavia é laida e fòzza , e tale per fùa natura , 
che da pochi in fuori per li modi fc:iJ' c fiomachevoli 
è Ietta, e confiderata . E di qucfta natura fu 1' artifizio 
di colui , il quale con ifiudio mirabile fi era efercitato 
in tirare a legno, e con tanta indufiria faceva quefio, 
che ad ogni colpo ftando in luogo lontano alquanto, in 
un ago, che era il dcfiinaco legno , lènza fallire infìU 
«ava un ecce. Perloché quando il vide Alellàndro Ma- 
gno, molto r ammirò, ma non diede a quello per ciò 
altro in dono , lè non gran quantità di ccci ; giudicando 
•quefto gran Re, che la fatica, e 1' induftrta* quantnn- " 
■ quc folle mirabile ed cftrema , nondimeno in vile log- 
getto, e vano impiegata, non folle gran fatto da elferc 
■mmata molto prezzo, nè onorata . Non monta qucdo, 
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<he la figuri fìa ftrana , o cliffcrmc, c roto in fc ftclfi 
craziofaima fi attende 1' artitìzio lenza più ; il quale ice 
fatto avvenente, e con fènno» fi commenda grandemen- 
te , c molto fi apprezza . Oltre a ciò uc* corpi umani fi 
dice aver hioeo la Bcllcz?»: quando ciafciina delle partì 
alle altre comparata per ilcambievole rilpctto milùrata- 
mente rifponde , e fi congiugne ; code fi compone infìc* 
me un tutto, che in parte ncfluna vcrfò di Te e (ircncio^ 
fi diHòrmcj nu convenevole j c Amile a ic ficiro.Qucfta 
tale bellezza non é meno rara corpi umani « che 
q-.icll' nltia , di die abbiamo detto, che e ncfji artifizi, 
.i'croccUc o la diHìcohà, che hanno tutte le pai ti « che 
ottimamente fi dcono unire , o la natura troppo fca'rt^ 
,ia dcnaic una perfezione cotantogrande^opcrano j come 
io avvilo j che cesi di rado ella in alcuna cola ununa 
c mortale fu veduta . E di qucfto fi.aci per icano chuio 
^lello, che fece Zrii/? anrico pittore « e gentUe in dipi- 
^nerc l.lcna a' popoli di Crotone . Qjicfta, perche do- 
vca cni:re di bellezza mirabi,le c rara , non giudicò il 
Iniono Artefice npn (blamente inunaf inando non poterla 
trovare, ma né anco da un corpo loto, comecché bello, 
jpoterla co' luoi colori degnamente cdigiare . Perlochc 
■ ^al Magiftrtto della terra egli ottenne , che davanti le 
^più belle vergini gli folFero condotte, dalle quali, che 
molte erano, egli cinque elcffe , c da quelle prc(c le ml- 
.|;liori parli, e le più lodevoli, c in dipigncndo ne Ìor- 
,mò col (tio artifizio quella naturale bellezza , dì che n(4 
al prefcnte ragioniamo. Ella adunque, che e tanto ra- 
ra j che con dilficoltà iu un corpo (blu per ilpazio di 
molti fecoti fi é trovau* confìfte. oltre alle cofe'dette'j 
in grandezza, in ordine, e in numero; le q-iali cele fi 
dcoQO intendere nondimeno j che .elle abbiano in le mi- 
.iìira convenévole « e dì quello eflcre naturale fieno tor- 
nite, che ad ogni ora negli altri corpi per lo più fi 
vcgp,ono , Perciocché quello, che e bello, non dee clfcr 
eraiuic in guifa, che iu clPo la vilta del tutto ft con- 
fonda } ne per lo contrario di ftatura à piccola , che da 
una midira convenevole, e naturale, molto fia lontano; 
ficcome iu la perlbna di Maifimino Impe^adorc stormi- 
ta « e diiavvenente : e Antonino Caracalla cosi piccolo 
e iparnto « che ^nolto per tale bruttezza 1* imperiale 

fflae»' 
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dàfèftl a àimìmWA, e molto ne abbafTWaT Ber rpiel^ 

avvenne alcuna volta , che la gente di Alcffandria biafì- 
mandolo in pubblico (enza rilpctto di alcuni peccati e- 
normij e villani, gli rimproverò altresì per iicherno il 
difetto del corpo; che un uottìIccìoIo COSÌ piccolo, cerni 
egli era , ad Aleffandro Mifino volcffè afromifjiarfi . 

gjucftc parole penetrarono tanto a dentro nell' animo di 
àracalla , che egli con alta vendetta di quelle lingue 
mordaci fi vendicò . Perché infini^cndofi di voler fare 
de' giovani Alcllìndrini una legione > e i migliori di 
quelli (cegliere , in nn piano luort delta Cittd gran 
jnoltitudine ne tccc venire; e di cheto fattovi condurre 
r efcrcito, quando parve a lui tempo, diede il legno, 
che tutti quei giovani a fil di (pada tblPcro melfi j il 
quale tra loro entrato con molta furia* ne fece una era- 
dcle e memorabile nccifione. Ma in quanto all' ordine 
appartiene 3 la natura fteifa ci avvertile , e c' infègna 
in far giudizio di quelle parti , che fono iconce , è difL 
formi , c malfatte; e opera, che 1' animo noftro ad al- 
cun patto non iòfìira o con parole , o tacitamente , di 
approvarle, o il ceMnmeifdarte i ficcofne non le approvò 
il FOi>olo Romano in Vitellio Imperadorc ; il quale co» 
mecche di grandezza convenevole fornito fofTe , nondimeno 
c ia pancia graifa j e 1' eifer nell' una delle colte dive- 
dato Sbiancato , e del Volto il troppo roflègstante colore » 
oltre alle crudeli ingiurie , commodc alcuna volta tutta la 
gente, che per tali difetti molti rimproveri addolfo gli 
gettaffe. Il numero, di qixfta Bellezza non dee efRfre in« 
finito, le egli fi ha alle lite parti riguardo, tuttoché le 
confiderai ioni di elle non A pclfano quafì annoverare. 
Quindi avviene , che òlla cosi ne' corpi umani , come 
negli artifizi, e tanto rara, e tanto mirabile; poiché da 
molte e dircrlè cole una_ loia e conforme , e dalle 
parti verCo di ic divife e disgiunte , un tutto in ogni 
parte unito e riftretto ne dee riulcire. Ma molt^ in 
ciò è da ccnfiderirc , che la Bellezza degli uomini, e 
delle donne, non pare, che fu una cola medcfima . Pe- 
rocthé in ciafinimi età degli uomini* egli apparilce una 
ctrta grazia, e una certa leggiadria, e (jucllo finalmen- 
te, che con alcuna ragione ìt puotc chiamar Bellezza. 
Ma aoQ cosi delle donne addÌTieoej le «pali dalla n»« 
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tnra di uri cosi fatto c nobile privilegio dotate noti 
fono. £ per quefta cagione non foifrc la noftra favel- 
la, che come il un uomo fi àice, que^ii k un hi veeebio, 
così di una donna parimente fi d ca , gHf//4 è una bella 
>veecbi4 . Perche la Bellezza confìde in atto , e in un 
vecchio con la prudenza operante molto fi conoicc *, ma 
in una donna Itanca da molti anni > e divenuta langui. 
tU c frale, a cui c dicevole il fìlenzio , e la inodcft:a , 
non pare, che ella m modo alcuno abbia luogo. Non 
fu £lcna> comecché quefto titolo di Bellezza àvelfc ac* 
quiftato, in tutto il tempo della vita (uà, bella: anzi, 
come n é detto « non ibio a le, qualunque volta nella 
vecchiezza con lo ipccchio fi vide , ma ad ogni altro . 
uomo ancora di marav:f;Iiarn recava materia, che tanti 
popoli j quanti alla guciia di Troia erano ftati , sì lun« 

f;he fatiche per la fua bellezza aveflèro patito . Ma per 
o contrario « come fi dice , quantunque fi mutino i cor« 
pi umani in qualità ad ora ad ora , lì fu Alcibiade non- 
dimeno cosi ben fatto, e^ con tanta miùira compoiio^ 
che in tutto il tempo di Tua vita, e in tutte le parti 
dell' età qucfta Bellezza , di che noi ragioniamo , non 
r abbandonò giammai . Grande è adunque la diHNcoltà 
in trovarla >■ ma lènza dubbio quella e maggiore, che 
prov:ino f;1i Artefici, quando ora coi colori, e ora co" 
marmi imitando eliirimcrc la vogliono, e davanti agli 
occhi altrui preléntare . Pcrlochè fard quefia umana Bel* 
lezza fòpra tutto convenevole, e miliiratamcnte ordina* 
ta ; làrà orrevole, piena di maeflà ^ e di avvenentezza , 
e in tutti i iiioi arredi naturali graziola, e lenza cUc- 
riori ornamenti apprettata a recare a chiunque la mira 
per la virtù gentile, e per lo atto leggiadro maravi- 

J^liaj e ftupore. Ma comecché ella in tutta la pcrlòna 
la fparlà » t di quella hon debba efière priva alcuna 
parte, nella fronte più che in altro luogo nondimeno 
fi conoice« che con maggior forza quivi dimora . Né 
quefio avviene (ènza ragione; pofciaché nella tefia tutti 
e cinque i fentimenti lono collocati ; i quali rendono 
quella più nobile , e più eccellente, e in vedendo per 
1 oggetto principale la dimoflrano. Ma gli orecchi, e 
gli occhi « e il nafò , e le guance fopra tutte le altre 
partì compongono qiicUa« k die fono conTeoevo]mente« 
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e con mifura ordinate . Ne queAo> di che noi faveliia- 
no* ci farà malagevole a coiio<ceìre » i'c e' fi confìdcra 
quanto quella bruttezta fia grande , che nafce dal gua- 
Óamcnto di effe > e particolarmciuc del nalò, c degli 
occhi . Perchè qaefte due partì > ficcome , quando fono 
mal compoftc, e congiunte inficme con cattivo ordine, 
fcacciano dal corpo umano la bellezza ; cosi o dall' al- 
tra! fona gaaflCjO da altra cofà lacerate » generano ìn« 
iìeincmentc bruttezza , e ingiuria . £ di quella qualità 
fa r ingiuria di Plcminio, Legato di Scipione: a cui 
poiché il nafoj e eli orecchi da' Tuoi ioldati furono la- 
cerati $ comecché Scipione con afpra e ièvcra dilciplina 
punifTe quelli ; tuttavia cosi fieramente la bruttezza di 
tale ingiuria fi preic ad onta « che dopo la partita del 
Capitano ^ non cfTcndo mica di fimiit pene contento , co* 
mandò, che quei Ibldati , che lo aveano ingiuriato, da- 
vanti gli foflèro condotti ; quefti fece egli in prima con 
Tar) modi lacerare « e tolta loro la vita^ non volle per 
arrota a tanti ' modi pieni di crudeltà , che a' corpi lo- 
ro foffe data fcpoltura . Una fìmile bruttezza ccmmoffe 
altresì Giuftiniano, di Coftantinopoli Impcradorc , ad 
dière centra coloro j che f aveano ingiuriato* fiero e 
•crudele . Perche avendo racquiftato 1' Imperio, donde 
egli era ftato cacciato, e dì cui 1* abbaflaniento del iuo 
Stato era la principale cagione , vendicatofì , molti « che 
a lui contrari erano ftati, nelle prigioni chiufi tenca , e 
a quell' ora qualcuno ne faceva uccidere « che dell' in- 
giuria 9 e della bruttezsa ricordandoli , il nafo , che gli 
era Aato tagliato , foffiato fi foflc . Grande c 1' aiuto 
fimilmentej che le guance recano alla bellezza, quando 
alle altre ^parti acconciamente rifpondono : ma per lo 
contrario fé elle fono troppo gonfie , o troppo piatte , le 
arrecano diflbrmità , e bruttezza . Onde nelle antiche 
Favole dicono i Poeti ^ che Tuonando Pallade uno zufo- 
lo j fu da no Satiro avvertita* che molto a lei difcon* 
veniva il far con la bocca, e con le guance, divcrfi e 
fconvenevoli atti ^ e che apprefTo (opra una fonte nel-. 
T acqna vedutali * abominando tale orattezza gittò via 
qucfto finimento. Degli occhi non crederò io già, che 
egli ci abbia alcun dubbio , che in elli più, che nelle 
fltrc parti * bellezza maggiore non Ha « e che più rara « 
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c più ringoiare non fi debba riputare. Perche e* H dee 
filmare , che eglino danno loro lume, e fplendofc; • 
che avendo un non io che del divino , fanno quefta 
bellezza più compiuta, e più rì{;uardcvole . Per qucfto 
il Petrarca, poeta - di alto inf;cf:no, e chiaro, dt quelli 
p'ù dir'tclhmcntc , e con iftilt pia tc;:cc cantò, che delle 
altre parti j e m lodando la bellezza dt Madonna Laura 
con trattati fingolari , e a qucfta materia ordinati , tanto 
nobilmente f;li magnificò, che da tutti i Letterati e' io* 
no (opra gli altri ici itti commendati, e ammirati. Pcr- 
lochc egli bilogna^che poco vagliano le altre parti ncU 
la bellezza, e che ogni piccola co(à co n ew p a queA^a 
nobile parte. Ce ella e in modo alcuno maculata. Onde 
dice per qucila cagione il no(lro tolenae Poeta, e gcn* 
file , che la belle»» di Madonna Laura da alcune lagri- 
mette- fìi turbata , e olcnrata, i 

M* fpeffo nelU fronte il cuor fi le^e , 
Si 'vedemmo ofiurar V àUx helltijt^^ 
£ tutti rugiado/i 5/1 occhi fuoì . 

Vagliono adunque molto le parti , di che noi detto 
abbiamo, ma non adoperano io quella maniera per Ik 
■ih\c , quando alcuna dcilc altre c divila, o male con- 
giunta inftcroe , che la bellezza abbia luogo in quel cor- 
, e degnamente in foggecto ritenga il Ibo nooK. 
a fc egli ci ha tanta ditficolri quanio fi confiderà , 
e appreflb , quando fì dee procacciare ; in che guiia pcy» 
^anno gli Artefici co* loro flrumenct imiurla, e co* 
mafaiit 0 co' colori ciprimerla ? Nclfiino adunqiie lari , 
da quei pochi in fuori , che di (òpra fono nominati , il 
quale giammai ì* abbia veduta, o conoiciuta, e di quo- 
mo gran pregio Caraano le opere dì qpwllt Ipoi^iate inte» 
ramente ? E* cofa chiara ad ogni uomo per quello , che 
lì è detto, che altro è ia bcilccu. dall' artiÉìaio proce* 
dente; e altro è cjueUt « ehe loUmente %l (oggetto ha 
riguardo; c altro quelU > che dall' uno, e dall' altro è 
compofla ed unita . Perlochè fé 1' Artcticc non la uova 
nel corpo umano, non gli è però quella dell*- artiftcio 
Regata » ficcome tra le opere antiche , e tra le moderne 
ad ogni ora molte ne vcfjgiamo. Ma le egli fblamcnto 
di quella del io^etto ó loraito icnut i' utifiiio ftogo* 
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hresiìcm é ^ran fatto jlppreItatOy^ aé.moko common* 

d.ito. Mirabile è V artifizio all' incontro, ma il loj:.';ct- 
to lenza grazia , che fi vede nelle Figure di Oucomtt dèi 
Ttwtormo in San Lorenzo : perché «gii é tanto lontano 
nel (bo Diluvio da ogni ragione, anzi in le ftc(To tan'<^ 
difforme j che la maniera della pittura j comecché Ita di 
pregio, oioftnt tuttavia il poco fenno di quefto Artefi* 
ce» che volendo in qucft' opera tutti gli altri rupcrare, 
non arrivò a gran pezzo a quelle lodi , che quafi nella 
i'ua fanciullezza ft avca partorito: è il colorito dolce j 
flianierolb , e talmente morbido , che pare finito di ali« 
to , alTai vario vcrlb di le , e leggiadro ; ma pofto in 
i'o^gctto divilato licnza ordine , diiunito in lua natura j 
fpiacente alla Tifti . lironvenevole in ogni attOjalGii mo> 
fira , cerne poteva qncfto uomo in onore avanrarfi , le 
cosi graa virtù Iccondo la ragione avelie impiegato j u- 
iàndo r arte* e 1* ingegno faviamente , onde ne' primi 
anni tanto di lode- a\ca acqu flato . Ma la bellezza, che 
dell' uno, e dell' altro e tornita ^ è quella Icrnza alcun 
dubbio , che non folo è perfetta e (ingoiare , ma che 
oltre a ciò porta feco la roarairiglia » e lo ftupore; la 
quale le non troverà 1* Artefice in corpo umano , tutta- 
via col ^cnfiero , e col luo ingegno, quale ella cUtr dcc> 
«nderà iniìQia|nnando i ficcome con arce ottima divisò 
nella fua mente , e la trovò Donatello nel formare il San 
Giorgio j il quale lenza fcrmarfi in quella bellezza j e 
•in qnetle forme « che ad ogni ora egli vedeva in aknii^ 
col luo pcnfiero akamcnte innalzandofi ne trovò una c»- 
roica , piena di macltà, piena di pertezione, e quale ad 
mi vero Campione di Criflo era dicevole . £ comecché 
le «due bellezze nel San Giorgio apparifcano, una non- 
dimeno vi n conolce con si grande unione di tutte le 
parti, che maggiore bramare non fi potrebbe. Quanto 
•elle fieno vcrlb di le co n ve n evoli , e congiunte ottima- 
mente infìcmc , bene lo fanno gì' Ingegni Fiorentini , 
feravvcntura troppo più acuti nel giudicare, e troppo 
piò (èveri, che qucfte limili cofè non richieggono. Ma 
poiché la Cf mpita bellezza ha tolto via non che altro il 
Iblpicarvi un piccolo legno di errore, tutte le lingue « 
qualonque volta ella è veduta , Ibno a celebrarla , e a 
• niajnificarla. iavitate. Onde in quefto ai&rc più veri^ 
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«ente , che ncll* Arte Oratoria addiviene ; dove alcuni 
aHèrmano^ che ncifuna colà c tanto durabile nella me- 
moria dì quelli , che veggono, e che afcoltano» quanto 
è uno errore lolo dell' oratore , tuttoché piccolo, e dì 
poca {(ima. Perché quando alcuno guarda una Statua 
attentamente , o una pittura , u(à un (èntìmento (énzft 
più , che c del vedere , col quale e coCa agevole il giu- 
dicare « e icnsa fallo conolccre quelle colè * che dalla 
«atara fono prodotte; ni quando è attefo I* oratore j e 
per r udire, e per lo vedere , fi puotc 1* uomo Imarrì- 
re^ e per le cole^ che ibno per lo piti olìcure, nel giù» 
dtzio confondere . Ma quanto più 1' altrui avvedimento 
è lottile e dilcreto, rifcoardando ad una ad una tutte 
le parti del San Giorgio , tanto bellezza maggiore, C 
nuggiore pcrlczionc vi conofce . E chi è quegli , che 
non vede , quanto la convenevolezza di tutte le membra 
grande fia , e che gli orecchi, e il naCo, e gii occhi, e 
la tefta tutta è (fata da Douéuello t'abbricaca per porre 
davanti agli occhi noftri nn giovane pieno dì valore, e 
rucrrlcro ? e che il prtto, e le br::ccia , e le gambe con 
un modo nobile , e co«ii orrevole iono unite »^ che non 
i'oìo fi veggono j e fi moftrano naturali , ma tornite dr 
qoelJa natura , e di quella bellezza , che tanto di rado \ 
e con tanta difficoltà fi fiiole ritrovare? Per qucfta dol- 
ce concordia > e per la mirabile unione egli nalcc quel 
tutto , che da* prudenti Artefici iwlle opere loro é tanto 
defidcrato. E certamente, come io avvi(b , non fi po- 
trebbe mai» ficcomc l'unione di cialciino di quelti memr 
bri è pcrfet ta wcnt e ordinata , cosi con pai^e aggoa** 
cliare , e quelli (cecidio il gran merito commendare, 
F'erchc chiaramente vede « che quello arcihzio, onde 
«' Iòno divinamente collegati « adoperano Iblo, che il 
noto apparii^ leggiadro , e ì* atto naturale» ma che 
ancora fi Icorge quella bellezza , che e compiuta , e io- 
era 1' umana ufanza con cclcite portamento fabbricata . 
Né aitilo. pare, che Platone voleife fignificare, quando 
fecondo un f'no propofito egli di (fé delle Statue di Dfd<i- 
Ì9, che quelle , che non fi legavano, non erano dura- 
bili ? perciocché tofto fi dileguavano , e il nome loro del 
tutto fi Ipeiineva . ma che quando erano legate , alloca 
«ile duravano « e moUraadofi la bellezza ferma • e mi- 
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rabife* erano commendatele apprezzate. Per qiiefto noi 

dire pofTìamo , che il collccamcnto del San Giorgio in 
tutte le parti del corpo da quello nuovo Ledalo tabbri- 
cato . fia degno di quelle ^ran lodi j che quel gran Fi- 
lofbto diede n tale artifizio, e che né la lunghezza del 
tempo, ne la futura età giammai sì gran bellezza po- 
tranno oicurarc. Sono alcuni, i quali giudicano, che la 
Pittura, e la Scultura fieno ftate recate iniino a qnefto 
tempo a quel Ic^no di perfezione , che più oltre proce- 
dere la natura di effe non pare, che conceda. £ nondi- 
sneno tra tante opere , e tra tante ftatue , quefta fòla (ì 
vede, che riluce , e che è dotata più, che le altre, in 
fue fattezze di maggior lume« c di maggiore iplendore. 
Perché ft tra n^olte Statue, che o per artifizio, o per 
l'oggetto j hanno il nome di bellezza acquiAaco, quefVa 
iola è riguardevole, e mirabile; che altra cola penfìamo 
noi , che fia cagione di quefto, (c non 1' unione di tut- 
te le parti , e la concordia di tutte e due le bellezze, 
che e tanto rara, e tanto difficile giudicata ? Ma cs^li 
(t dee cunfidefare , che la bellezza dcU'^ artitìzio non fu 
palefc si fattamente, che la troppa fatica duratavi non 
rechi piuttofto agli altrui animi difpiaccrc e tedio, che 
diletto e contento. NcfTuna colà è» che meno al noftro 
appetito fòddiafiiccia , come la troppa diligenza, e i trop« 
|iO'Ì(quifitì ornamenti , quando e* fono in quelle opere 
collocati , che la natura icnza più deono imitare . h per 
quefta cagione ^p<ne più (bienne, e più Angolare dipin- 
tore de' iiioi tempi , ibl^a biafimare coloro, che Con 
troppo ftudio fi affaticavano, c di mettere nuove fati- 
che, e di ulàre nuova diligenza nelle opcte loro non tì- 
navano giammai . Ora chi é quegli , che non vede , che 
la diligenza , e 1' artifizio, comecché nel San Giorgio 
fieno mirabili, che tuttavia eglino non appanlicono , ma 
quella maggiore naturai bellem efpniiiendo , che net 
corpi umani fi puote trovare , ci mofhjno una convene- 
volezza le^ig/adra , un tutto da ogni patte unito, nobi- 
' le , e perfetto ? Non fono le parti di quedo divino 
Guerriero iblamente vecfb di fc belle < gentili ianai tali 
fi conofcono , che pare , che Ipirino una bellezza più 
che umana , c una pcrtczione del tutto divina . Molto 
dee valere^ perchè dientro agli animi altrui crcfì:ano le 
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Iodi tacitamente > che £h/MteUo non volle prendere »Icil<* 
na cura in uCare ornamenti eftcriori , né ruperAni fer- 
magli in quefla Statua. Sono iifati gli uomini accorti di 
affiliare gli occhi nella principale opera > e in «quella lo*, 
lamente mirare , poco atrando ogni altra co(a« quan- 
tunque f\i ccMTimcndabilc . Per qiicfto tutto lo ftiiJio , c 
tutto il ilio ingegno polo il noAro iòvrano Atleti ce per 
unire queA-a belletsa, e que/la pertexione: dove comec- 
ché del luogo fia piccolo lo ijiazio , il campo tuttavia 
dei penficri aiti ,c protonJi , molto coptofò, c molto lar- 
go h conoCce . Onde ella tanto più è degna di lodcj 
quanto meno dell' altrui aiuto gli e di bilof no ; e tanto 
maggiore è la fUa bellex/a , quanto gli orna meriti mi- 
nori vi apparì (cono . Ne penfi alcuno > che queita coù 
fìa di poco momento, e che poco rilevi { ansi ella tanto 
punte, che i maggiori e i più nobili Scrittori , come- 
legno molto tbrte^ , c molto potente » quando gran bcl- 
lezta Togliono dimoftrare , hanno ulkto qjuefto* di eh» 
io favello . Perché volendo Terenzio mettere innanzi, 
agli occhi altrui qucfta perfezione, non già imprcic a 
narrare le parti della bellezza, ma dalla privazione de- 
gli ornamenti con queftc parole andò quella elprimcndo: 

veriine era brlLl ; e per ^tufto più i: credere/i; , ncfjHHA 
€oJa dveu y the aiiitajfe la heUe:fj(jti erdHo i capetit Jcompujiiém 
t» , i piedi jèéltj y effd di fqikùhrt pìe»é , r di Ugrim», U 
*veJìimentQ Jiz^zj) ; in g»i/4 (he fi il 'vigore del bene ìuHa bel-* 
hxfié^ Murale non fojfiM *U* dé fuefie c^fe verrebbe ejliiué .. 
Ma oltre a ciò egli' n dice di AieCandso Magno come 
lì compiaceva molto, quando in un Humc bagnare fi vo- 
Ica , che tutto il ilio cicvci'o lo vcdellc ignudo : accioc** 
chè da queflo c' potelfc ccmpicaJcrc , che di ornamento 
cfteriore, mercè della perfetta proporzione del tijo €or<> 
po, non gli era di mclticro . Tutti gli Artefici, anzi 
ogni uomo ammira il Entnarfri ^ non lòlo per lo leano 
nobile e grande, che in tutte le Figute liie fi conolce « 
ma ancora per ciucfto accorgimento, ove egli riguardò , 
e tempre pule molto Audio. Non iòno le lue ftatue, né 
le pitture parimente involte in ornamenti j non ri ha 
hio>^,o col'a frivola , ne diletto leggiero , ma graviti di 
dilcgno, protondi tncclligenza , e favio avvilo in ogni 
affate i che poiché hanno prcfo 1' animo altrui , paicono 
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qneìto di cibo orrevole « e di favio pcn fiero fi^ ricmi^toV 

no. Ha la bellezza con quello, clic è forte e gaphar* 
do > ftretta e grande amiflà ; c compolla con^ lèmplice 
rtgìone, (ènza ornamento, ma ricct di naturali arredi « 
rende vifta piacevole in l'uà fortezza . Molte erano le 
ragioni j che proponevano molti Mae/tri « quando Ci dom 
Ytt voltare la Cupola del noftro Duomo « e innalsarla} 
ma una era la ragione vera, (cmplicc, c naturale, e 
un modo (enza piiì ; che forte in ilia natura, leggiadro 
in vi(Va> beilo in ogni parte ver(b di fè, dovca cfTerc 
utile ali* «omo » che dentro ci dovea dimorare t e pei 
^li divini ufizi opportunamente ordinato. E di vero noti 
. lànno i favi Artefici ben dti(:eracre , iè qucAa lovrana 
fabbrica fia più bella, o più forte; che congiunte infie^ 
me quefte due colie garegf;iano tra loro del pnmo lue-» 
go , ma fono tuttavia amcnduc in concordia in generare 
t, maraviglia, e Aupore. pi quefta natura è il £ Gior* 

E'Of che témplicc in Ctio icrmbiante, riAretto in Tua bel- 
zza, tutto vivo, tutto leggiadro , e tutto beilo > per 
volere operare con ardire , che ad ora ad ora fi muo« 
▼a, pare che prometta. Credafi pur per fermo, che le 
gravi armi , che egli porta indofìo , e la targa alfai 
lconcia> torrcbbono a quefta Figura ogni grazia , il: clU^ 
non foffc di bellcaaa forniu, e di vivacità a maravi- 
glia; la quale tolta dal marmo, per la vita, e per Io 
moto il pone in aifetto > perchè , come gli uomini vivi « 
favelli, e adoperi. Ella in le ftelTa ha la vinà fiia uni. 
ta 3 e da ogni cofa difforme , e da ogni remblantc (con- 
cio fi Aa lontana. Ne crederò io , che alcune fimiU o* 

Cere > perché fono imperfette , e ancora non finite , deb» 
ano edere di maggior nome, e di maggior grido, per., 
che il penfiero viepiù compiuta bellezza ne poffa alpet» 
tare . Anzi pcravveHtura egli poteva accadere , quando 
elle avellerò avuto il fine loro , che il (uo contrario ne 
avveniife . Edi queAa qualità e 1* Eneide di Virgilio , e la 
Venere di Optile , e alcune Statue di HichcUf^ìdo Bunàr-m 
nrì; le quali comecché nella brutcetza poteflero cadere» 
■ondimeno gli uomini preAi a commendarle , piti che 
•Itra coià« di averne atteio bcUezsa, e perfezione, nel» 
t animo dimoftram» . Ma dal San Ciorgio ella non fi 
4m allettare» petchd prdèitte fi vede; ancora (ófpii. 
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carvi un minimo fcgno di errore ; poiché ivérvi Itiogd 
non piiotCj e fi da qucfto lontano interamente . n 
apprefTo egli vi ha quella virtù tanto pref^iata di quefta 
pcrfesione; la ^ale é lodevole vedo 4( iè molto « e net 
corpi umani filmata e ammirata . E qi!c(ìo à un certo 
terrore j il quaic con loavità c melciolatOj ondcj ficco- 
me io avvilo , dilcrto e maraviglia , piacere e ftuporc 
negli altrui animi fi genera. La qual cofa con tanta fe- 
licità é Aata formata nel San Giorgio» che per piovar- 
la» e per pcrfuadcrla , di molte parole non credo io, che 
{ìa di bifogno. Il terrore « che nel volto fi icaoprc« e 
la viva bellezza « che con tanta virtù vi apparifce, di- 
moArano infìememente , che qualche fatto valorolo da 
qiicfto gran Camp ione di Criilo fi dee afpetttret e per* 
ciò gli animi d\ colerò j che guardano, non (cnza ca- 
gione Aanno iolpcfi , e ammirati . Perlochè il coilume 
reale» e la mirabile vivacità» anzi 1' unione, e la con* 
venevolezica , e la perfezione, e la bellezza , troppo più 
grande e fingolarc rendono qucfta Statua» che le altrui 
molte parole la polTano aggrandire» o celebrare. Peroc* 
ché queftc cole tutte Ibno di quella qualità , c congiun* 
te infieme in quella guifa, che o^ni minima parte, 
che tolta foffe , o fofTe aggiunta, ogni lume, c ogni 
fplendore di bellezza verrebbe meno, c quaH dalle tene- 
bre della bruttezza farebbe maculato. Per qncflo giudi- 
carono già alcuni uomini favi e letterati , clic tre cofc 
(òpra le altre fofièro malagevoli molto, c quafì impoffi-i 
bili i ii torre a Giove di mano la folgore; la mazza ai 
Ercole; ad Omero il verlò: e poflo che ciò lare fi fof« 
potuto» che a nefTuno nondimeno » da Giove in fuo* 
ri» farebbe ftato d.ccvolc il lanciare la folgore ^ ad£r« 
cole il maneggiare la mazza» e li cantare ad Omero. 
Cosi noi né più» nò meno altresì di Donattllo poflìamo 
dire; comecché altri Artefici fieno ftati mirabili » e fio* 
golari , che a neffuno altro tuttavia più, che a queflo, 
fta Aato dicevole il maneggiare con i)rotondo artitizio, 
e làvio gli frumenti della Scultura » e T unire tutte le 
parti iniìeme , dalle quali fi forma la bellezza» che a 
tutti piena di maraviglia appari Ice . E in quefio aHare 
egli peolkre non It dee « che troppo più di lodi^ né di 
parok fia qiiefto « che della bellezza « e dell* eccellenza 
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4el San Giorgio fi è detto? perché lo dubito» che mot^ 
to meno non fìa , che le fattcz^ze mirabili dì qucfla Sta- 
tua richieggono . Sono tante le difficoltà, e le fatiche* 
che contrariano la bellezza , quante noi abbiamo vedu» 
to j le quali tuttavia non hanno potuto il grande ìnge« 
gno di Donjteflo in guifa contraftarc , che ella meno 
chiara fìa^e meno riipknda. Per ouefto egli fi dee pen« 
i'irc , che infinite Iodi a quella perfetta bellezza del San 
Giorgio fi debbano attribuire j c i'c qucfto fare non fi 
puote, come ella richiede > commendarla almeno fomma* 
mente , e ammirarla • Chi c quegli , che non conofce • 
che la bellezza è cofa mirabile , e tanto rara in tutti Ì 
tempi, che, come coCa notabile, c incredibile è riputa-* 
ta ? Onde non lenza qualche ragione quel Re di Lidia 
tenera in gran predio Ui hellezEa della iiia noglie $ di 
cui il corpo, perche in ogni parte perfettamente era for- 
mato , avvitando di polfederc un telbro di grandilfìma 
Alma, acciocché altti quefto fapeife parimente, ad un 
ilio amico intrinlcco, avendola de' vcftimcnti fpogliata, 
la noAròj e volle che di una perfezione si grande « di 
che forfe in raccontando troppo parca (opra gli altri 
gloriarfi , oltre a* Tuoi occhi , agli altrui ancora , piena 
fede C\ facelFc . Ma Donatello , o più preAo la Città di 
Firenze, volendo che qucAa chiara e perfetta bellezza 
diel S. Giorgio non da un uomo iblamente, ma da tutti 
veduta tolFe , in quella parte ha quella collocato , dove 
la Éàcoltà di confiderare , c di esaminare tutte le lue 
parti M molto è agevole. £ quindi egli bene fi pnote far 
ragione, tuttoché tanto grandi e nobili Ingegni, quanti 
-<e ne ha in quella Città, molte e molte volte l'abbia- 
no veduta e confiderata , e icmpre ìn/ìeniemente com- 
mendata, che qiicfto fegno fia molto chiaro, che in tiVx 
ne^funa parte è ne Iconvencvole , nè difforme, ma leg- 
giadra» e unita » e che giuAamente le maggiori Iodi» 
«he ad lina cola fimile fi convengono, a quefta bellezza 
del San (iiorgio fi dcono attrtbiuic. Voltino adunque ì 
dilcrcti AiCchci i loro penficri a quella bellezza, c tac- 
ciano ragione» di che qualità fieno quelle parti» che la 
fanno tanto mirabile e riguardevole ; e tengano per fer- 
mo » che non qualche moitra di iovcrchi ornamenti » aaa 
■la umplice perfeÙQDC«riuiità»e quel tutto» e quell'alto 
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énidtio» che in Ornili colè fi dee defidertre, Ìbn« t|tf«U 

'li , che nel San Giorgio una rccclicnza cosi mirabile 
hanno generato. Onde per lo coftumc magnanimo j croi<» 
-COj e alvino « e per quella vivacità j che in ciaiicuna 
parte adopera miribifanente |«r la bellerza orrevole» 
e fornita a pieno di macOàjnoi poflìamo dire, che nci^ 
limo ahro Artefice fi dee prendere ad onta» che Dann- 
Hlh non fblo pef molti artifizi vada fceo di pari « ma 
ancora fi dee pcnt'arc , che la perfezione, c la nobiltà 
di queAa Statua , tutte le altre fi laici a dietro . Savio è 
ftato'r avvilo del noftro Artefice, che mìrandò al fine 
di fuo propofìto , mi!ovc con la vivacità , crea gcrttiH 
pcnfieri col coiii?me, diletta con la hcllexxaj e con tut* 
te e tre qnefte cofè infonde in chi mira alta virtt\ ed 
eròica « che m quefta Statua felicemente è fabbricata. 
Tgli imita uh perfetto Cavaliere, e divino, e lo forma 
non iblo fcnza difetto e Icnr.a errore, ma mirabile e 
celefte ; e in qnefto cotanto nel (ùo pregiato lavoro fi 
avanza , e tanto nel l'uo avvilo diviene felice e perfetto, 
che lormonta fopra 1* u(ò degli altri, e maggiore di ic 
ftefTo (piega nel marmo cosi nobile fantafia, così divini 
pcnficri , che agevolmente fgombra altrui 1* animo di 
rozzi affetti «gravi, e noiofi . Sento bene io, che quan- 
to più affiffa la' mente in qiteflo ipicndore luminofb, 
quanto più Ci guarda quef^a mirabile luce di artifizio 
cosi grande , tanto più reità 1' avvilo d: commendarla 
minore, e tanto più fi confonde ogni forza, e più fi 
abbaglia ; c in ciò fono io ficuro, che non queffa copia 
di parole , che molto e fcaria , non qucfta favella cosi 
balia, indegna di vero di così alto lavoro, ma una ta- 
€ehi eguale a cotanto ingegno, onde è nato così gran 

Cegio, farebbe di vero di birogno , perche tofTc celc- 
ato con degne lodi } e come egli avanza in qucfto 
tutti gli akrì Artefici , cosi con mirabile eloqnenta libfiè 
parimente cfaltato . Beltà fovrana , che fi:i cotanto pcw 
tentc in tua virtù, che a divini pcnficri follicvi altrui; 
portamento celcffe , nella cui vifta ogni cuor gentile fi 
gode'« e fi cialta$ dignità gloriofii , cìic porgi inficme* 
mente diletto e terrore , e da pcnficri rcncni ad alte 
voglie, e divine, le menti umane innalzi.' Ben puucc la 
Scultura per si alto lavoro «nder lieu e attera, e nel 
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filo eflètto totanto gentile (^loriarfi; e, pofciachd il fine 

così pieno di vigore fi conolcc , uf'atc il rna5£;!or vanto 
in ^uefla Statua > la quale più nobile di tutte le altre « 
e più pregiata j (òpra la condizione umana, quafi divi, 
na n conoCce . £ da tutto quefto Ragionamento fi puote 
evidentemente affermare , che le belle opere , e che 
portano con etfoloro la maraviglila , dalle parti dell' Ar- 
teBce, e non da*quelle dell' artc> cotali Cono generate; 
perche <c qiicfto vero non folfc , molti Omeri ORni gior- 
no , e molti Virgili dagli ammacftramcnti di AtiAotilc 
li vedcebbono , e in orando da' (boi libri di Retrorica 
molti Dcmoflcni , e molti Ciceroni fi udirebbono : i 
quali con quello (tudio^ che maggiore uiàre avellerò po- 
tuto , purché nell* arte Iba la pertezione > e la bellezza 
aveflcro l'pcrato, tutte le fiie regole fenza lafciarne nc(* 
lima avrcbbono apparato, e quelle ancora, che da' più 
lavi, e da' più nobili Autori con grande accorgimento, 
c con profondo giudizio (bno fiate icritM. Ma egli fa 
mcfticro , chiunque la bellezza di conlcguire appctifce , 
più oltre di procedere , e viepiù di quello avanzarli, 
che fimili anmaeftramenti non infcgnano ; fìccome in 
Xhfutnìlo cffcrc avvenuto fi conolcre; il quale lènza che 
tutte le regole dell' arte ha ofièrvato ottimamente, con 
«lifcreto e chiaro ingegno ìnnalzandofi , e con maniere 
peregrine, e forfè da altri non mai ufàte^ci ha formato 
nel San Giorgio quella compiuta e rara Bellezza, che 
nelle umane opere eHèndo quafi incredibile, genera negli 
•aimi ooftri ftupoce» e oiaravIgUa* 
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